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DELL’  ACQUA 

.  A  li  DU L  A-M1NER  A  LE 

DI  MONTI  ONE 

PRESSO  AREZZO 

M  E  M  O  II  I  A 

FISICO-CHIMICA  * 


CAPITOLO  PRIMO. 

\  •  ‘  *  : 

Introduzione ,  e  prospetto  della  presente 

Memoria , 

T  ’ 

§.  1.  li  j  Abitante  della  Campagna  è  ordinaria¬ 
mente  il  primo  a  far  la  felice  scoperta  delle 
acque  minerali.  Spinto  dii  bisogno,  e  dalla 
speranza  di  risanarsi,  ricorre  ad  un’acqua,  in 
cui  T  odore,  il  gusto,  o  altra  apparenza  stra¬ 
ordinaria,  gli  hanno  fitto  sospettare  delle  virtù 
parimente  straordinarie.  11  buon  successo  di  al¬ 
cune  esperienze  le  fa  moltiplicare  nei  Contor¬ 
ni  in  circostanze  varie ,  e  talvolta  anche  oppo» 
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«te;  e  ben  presto  si  forma  una  storia  composta 
di  fatti  utili ,  e  veri ,  e  di  altri  ingranditi ,  o 
travisati  dall’  amore  del  inaraviglioso,  e  dalla 
smania  di  generalizzare.  Questa  storia  giunge 
alle  orecchie  del  seguace  di  Esculapio,  che  è 
tentato  di  verificarla.  Allora  si  accresce  il  nu¬ 
mero  degli  Esperimenti,  si  rigettano  alcune  fa¬ 
vole  assurde,  si  fanno  delle  applicazioni  più 
giuste  del  medicamento,  ma  sempre  all’  azzar¬ 
do,  e  per  analogia;  in  somma  con  dei  mezzi 
incerti,  ed  equivoci,  che  stancano  il  medico 
ragionatore.  Ecco  il  tempo  della  Chimica.  Il 
bisogno  di  dirigere  con  certezza  le  operazioni 
dell’  arte  salutare  si  fa  sentire,  e  tocca  al  Chi¬ 
mico  a  determinare  coli5  analisi  i  principi  co¬ 
stituenti  T  acqua  minerale. 

§.  2 .  Queste  sono  le  vicende  comuni  a  quasi 
tutte  le  acque  minerali,  che  acquistano  cele» 
brità;  à9  onde  si  può  rilevare  una  nuova  con¬ 
ferma  di  quella  verità  tanto  umiliante  per  Y or¬ 
goglio  degli  Uomini,  che  cioè  il  caso ,  e  la 
pratica  cieca  precedono  quasi  sempre  nelle 
scoperte  la  scienza .  Il  corso  di  queste  vicen¬ 
de  è  qualche  volta  rapidissimo,  e  talora  all* 
opposto  si  prolunga  per  più  secoli:  non  è  ra¬ 
ro  neppure  il  caso ,  che  il  nome  di  un*  acqua 
trovi  degli  ostacoli  insormontabili  a  percorrere 
^utti  gli  stadi  delia  sua  fama;  o  che  dopo  es¬ 
servi  giunto  ricada  presto  o  tardi  nella  dimen¬ 
ticane»  Una  situazione  vantaggiosa ,  salubre. 
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ed  amena;  qualche  cura  rimarcabile,  special- 
mente  per  il  rango  dell’ ammalato;  la  distanza 
da  altre  sorgenti  simili,  e  conosciute  da  rm 
tempo  più  antico;  la  munificenza  di  un  So¬ 
vrano,  di  una  Città,  0  di  un  Particolare,  che 
renda  comodo,  e  piacevole  il  soggiorno;  la 
predilezione  di  un  Medico  accreditato ,  che  vi 
spinga  in  fòlla  ogni  sorta  di  ammalati;  final¬ 
mente  la  moda,  quello  spirito  d’  imitazione, 
che  ci  fa  preferire  una  cosa  all’  altra  senza  e» 
same ,  o  anche  a  dati  evidentemente  disuguali; 
ecco  i  motivi,  che  accrescono  rapidamente,  e 
spesso  oltre  il  giusto,  la  celebrità  di  un’acqua 
minerale.  La  loro  mancanza,  o  la  presenza  dì 
cause  contrarie  deve  produrre  degli  effetti  tut¬ 
to  affatto  diversi. 

§.  3.  Ma  in  mezzo  alle  lodi  esagerate  della 
fama,  o  nel  silenzio  dell’oscurità,  l’analizza¬ 
tore  ascolta  imparziale  la  voce  dell’  esperien¬ 
za.  Ammaestrato  da  quella  egli  fa  conoscere 
la  costituzione  naturale  dell’  acqua,  le  altera¬ 
zioni  delle  quali  è  capace,  e  la  sua  maniera 
di  comportarsi  colle  altre  sostanze  ;  cognizioni 
indispensabili  per  sciogliere  i  problemi,  d’  al¬ 
tronde  troppo  congetturali ,  della  Medicina .  A 
questo  vantaggio  ne  riunisce  un  secondo  non 
meno  importante.  Quando  una  lunga  serie  di 
cure  fortunate  ha  stabilita  1’  utilità  di  un’acqua, 
la  sorgente  può  esaurirsi,  o  almeno  non  in 
tutti  i  luoghi  si  può  procurarsene.  Allora  F 
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arie  supplisce  alla  natura ,  e  si  forma  un*  acqua 
fattizia,  che  imita  la  composizione  della  natu¬ 
rale,  e  può  essergli  sostituita.  La  Storia,  dei 
recenti  progressi  della  Chimica  ci  offre  degli 
esempj  di  questo  genere,  che  onorano  lo  spi¬ 
rito  umano.  Chi  sa  che  essa  non  deva  offrir¬ 
cene  dei  più  sorprendenti  in  appresso?  Poiché 
noi  non  crediamo  impossibile ,  benché  sul  mo¬ 
mento  abbia  1*  aria  di  un  paradosso,  il  forza¬ 
re  la  Natura  istessa  a  produrre  a  nostro  talen¬ 
to  delle  acque  Minerali.  Non  la  costringiamo 
noi  a  formar  del  Salnitro,  a  vegetar  nei  ter¬ 
reni  infecondi,  a  modificare  i  sughi  di  una 
pianta  per  la  nutrizione  di  un*  altra ,  a  cam¬ 
biare  affitto  il  carattere  di  alcune  sostanze  ? 
Tutto  questo  non  ci  è  costato  altro  che  strap¬ 
pargli  il  segreto  delle  circostanze  favorevoli 
alle  sue  operazioni ,  e  forse  questo  intento  me¬ 
desimo  non  siamo  lontani  da  conseguirlo  an¬ 
che  per  le  acque  minerali. 

§.  4.  Questi  vantaggi  dell*  Analisi  delle  a- 
cque  minerali  sono  incontrastabili,  se  è  vero, 
che  la  Chimica  offra  i  mezzi  di  ravvisar  sen¬ 
za  errore  i  principi,  che  le  compongono.  Ma 
tali  mezzi  si  posseggono  realmente  dai  Chimi¬ 
ci?  E  se  si  posseggono,  perchè  tanta  varietà 
nelle  Analisi  della  stess’  acqua?  Perchè  spes¬ 
se  volte  tanto  poco  di  corrispondenza  fra  i 
principi  scoperti  dall’  Analisi  in  un’  acqua ,  e 
fra  gli  effetti,  che  ne  ricava  te  Medicina?  Le 
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questioni  sono  tanto  giuste,  e  forse  così  poc© 
esaminate  finora ,  da  non  dover  trascurarle . 

§.  5.  La  Chimica  è  antichissima,  ma  è  sta-” 
ta  nell’  infanzia  fino  presso  a  noi .  Si  avrebbe 
torto  a  contare  nel  numero  delle  analisi  quel» 
le  osservazioni  vaghe,  ed  incomplete,  che  so¬ 
no  state  fatte  per  molto  tempo  stille  acque  mi¬ 
nerali.  Coi  nomi  indeterminati ,  o  insignifican¬ 
ti,  di  zolfo,  di  bitume,  di  spirito,  di  terra, 
di  nitro,  di  sale,  di  allume  ec.  si  è  preteso 
di  spiegare  i  fenomeni  delle  acque,  e  indicar¬ 
ne  i  principi;  ma  ognuno  vede,  che  così  non 
si  veniva  ad  aggiungere  nulla  di  reale  alla  pra¬ 
tica  medica .  Introdotto  1*  uso  dei  reattivi ,  co¬ 
nosciuto  il  metodo  di  raccogliere  i  gas ,  il  Chi¬ 
mico  ha  potuto  portare  nell’  Analisi  delle  a- 
cque  tutti  i  lumi ,  dei  quali  si  è  arricchita  la 
sua  scienza;  ma  la  scelta  dei  mezzi  i  più  op¬ 
portuni  ,  e  sicuri  non  è  stata  T  opera  di  un 
momento .  Uomini  insigni  hanno  dovuto  tentar 
varie  strade  prima  di  tracciar  quella ,  che  og¬ 
gi  giorno  comunemente  si  segue.  Noi  siamo 
però  ben  lontani  dal  credere,  che  non  vi  sia 
iuogo  a  migliorarla.  Benché  ,  ci  serviamo  di  un 
gran  numero  di  reagenti,  1*  azione  dei  quali 
ci  è  nota;  benché  si  tentino  le  acque  in  dif¬ 
ferenti  circostanze;  benché  si  riuniscano  le 
proprietà  fisiche,  e  le  Chimiche  alle  osserva¬ 
zioni  locali;  benché  in  fine  la  sintesi  venga  a 
sostenere  il  più  delle  volte  1’  analisi  in  una  ma» 


,o)(o  li.  o)(o 

nìera,  che  sembra  convincente;  pur  nondimeno 
1’  amor  della  verità  impedisce  di  dissimulare  i 
fonti  di  errore,  che  ancora  sussistono. 

§.  6.  Prima  di  tutto  è  impossibile  di  assicu¬ 
rare  ,  che  i  corpi  semplici  son  quelli  appunto 
che  abbiamo  riconosciuti  per  tali,  e  non  altri; 
e  che  la  maniera  di  agir  chimicamente  di  una 
sostanza  sopra  un’  altra  è  quella  sola,  che  gli 
attribuiamo:  Tutte  le  scoperte  giornaliere ,  che 
si  vanno  facendo,  sono  altrettante  correzioni 
al  sistema  generalmente  abbracciato.  In  se¬ 
condo  luogo  dopoché  1’  111.  Berthollet  ha  di¬ 
mostrato  ,  che  ogni  sostanza  aggiunta  ad  un 
composto  esercita  un’  azione  sopra  tutti  i  di 
lui  componenti  proporzionale  alla  sua  massa 
chimica,  ed  alla  sua  tendenza  a  combinarsi, 
non  si  può  più  lusingarci  di  far  restare  inope¬ 
rose  tutte  le  forze  di  affinità,  che  hanno  luo¬ 
go  in  un  miscuglio,  per  lasciare  agire  quella' 
sola ,  di  cui  abbiamo  bisogno .  Di  qui  segue , 
che  non  si  hanno  giammai  degli  effetti  pura¬ 
mente  semplici ,  e  che  il  pretendere  di  ottene¬ 
re  dei  resultati  capaci  di  esatto  calcolo  matto¬ 
ni  atico  ,  sia  detto  a  lode  della  verità,  è  un  vo- 
leie  imporre  a  se  stesso ,  ed  al  pubblico.  Per 
altro ,  un"  A nalisi  ben  fatta ,  se  non  può  esclu¬ 
dere  con  sicurezza  ogni  errore  compagno  in¬ 
separabile  delle  opere  dell’  Uomo ,  se  non 
può  vantarsi  della  precisione  delle  scienze 
esatte ,  può  evitare  gli  sbagli  in  gran  parte, 
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e  tirare  delle  conseguenze  giuste  per  appros¬ 
simazione.  Se  questo  non  è  tutto,  è  molto  per 
la  Medicina.  Anzi  quando  anche  tutte  le  con¬ 
seguenze  dedotte  dall' Analista  fossero  false,  le 
osservazioni,  sulle  quali  ha  ragionato  non,  sa¬ 
rebbero  meno  vere,  e  purché  egli  abbia  avuta 
la  cura  di  dettagliarle ,  avrà  il  demento  di  un 
cattivo  ragionatore,  ma  avrà  arricchita  la  sto¬ 
ria  deir  acqua  minerale  di  un  numero  di  fat¬ 
ti  preziosi .  Ora  la  Chimica  ci  offre  in  questo 
tempo  infinite  strade  di  moltiplicare  le  osser¬ 
vazioni;  essa  dunque  somministra  realmente  i 
mezzi  di  fare  delle  utili  analisi  delie  acque 
minerali . 

§  7.  Passando  a  render  ragione  della  diver¬ 
sità  dei  resultati  nell5  analisi  di  una  stess5  a» 
equa,  senza  parlare  dei  cangiamenti,  che  pos¬ 
sono  essere  opera  del  tempo,  delle  stagioni,  e 
<  di  una  infinità  di  circostanze ,  la  colpa  dei 
quali  non  si  deve  rifondere  sui  Chimici,  e 
neppure  deli*  inesattezza  delle  osservazioni ,  la 
quale  è  incompatibile  coi  nomi  di  vera  Anali • 
si y  e  di  Analizzatore:  la  diversità,  dicemmo, 
dei  resultati  non  dipende  tanto  dalla  diversità 
del  metodo  impiegato ,  quanto  dalle  cattive  in¬ 
duzioni  delle  loro  sperienze.  In  fatti  tutti  i 
metodi  ben  valutati  devono  condurre  alle  me- 
desime  conseguenze,  e  se  due  Analizzatori  del- 
V  istess*  acqua  ne  portano  un  giudizio  diverso, 
è  segno  che  V  uno  dei  due  ha  mal  ragionato s 


o  forse  tanto  1*  uno,  die  1’  altro.  Allora  sta 
al  Medico  a  farsi  giudice  fra  di  loro.  Esami- 
nate  chi  ha  più  dati  per  ragionare  ,  e  dategli 
la  preferenza  ;  o  prendete  il  ondo  fitto  da  ani* 
bedue,  e  fate  loro  la  restituzione  dei  loro  ra¬ 
gionamenti  .  In  seguito  verrà  qualcun5  altro  a  pro¬ 
fittar  meglio  di  questi  fatti  per  stabilire  la  na¬ 
tura  dell5  acqua ,  e  voi  potrete  usarne  intanto  in 
qualche  modo  a  vantaggio  dell’ umanità.  Si  potrà 
egli  dire,  che  queste  analisi  sebbene  imperfet¬ 
te,  sieno  inutili  alf  arte  conservatrice  della  sa¬ 
lute  umana  ? 

§.8  Ma  come  mai  pochi  grani  di  ferro  , 
delle  particelle  quasi  incalcolabili  di  terre,  e 
di  alcali,  qualche  scarsa  quantità  di  uti  gas  fu- 
gitivo  eo.  il  tutto  disperso  in  una  massa  di  a- 
cqua  considerabile,  al  che  gli  analizzatori  ri¬ 
ducono  tutti  i  principi  mineralizzanti  alcune  a- 
cque,  come  mai  esercitare  degli  effetti  tanto 
marcati  sull*  economia  animale  del  Corpo  uma¬ 
no?  Ma  dall’  altro  canto,  chi  ha  potato  valu¬ 
tare  fino  adesso  i  rapporti  di  questa  ammirabi¬ 
le  economia  con  gli  agenti  naturali?  Abbiamo 
innumerabili  esempi  dell5  attività  sopra  di  essa 
di  sostanze  in  scarsissimi  dose  (  Nota  ).  £  sen- 

N  O  T  A 
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Ognun  conosce  i  grandi  effetti  sul  corpo  animale  di  molti 
narcotici,  e  veleni,  di  tutti  i  miasmi,  e  dì  una  infinità 
di  altre  materie  quasi  inapprezzabili  per  la  loro  quanti¬ 
tà..  Cabanis  nella  sua  Opera  dei  Rapporta  du  Physiqut  % 
d*  dft  Morsi  di  P  hommt  &  Paris  1805*  Tsm,  li.  Pag* 
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za  questo  scemerebbe  forse  il  nostro  imbaraz¬ 
zo  volendo  ripetere  da  qualche  immaginaria  e- 
mammone  sottile,  e  fugace  quei  fenomeni  i- 
stessi,  clic  proviamo  del  hi  pena  nell*  attribuire 
alle  sostanze  ritrovate  in  maggiore  abbondanza 
nelle  acque  minerali? 

§.  9  Oneste  riflessioni,  che  abbiamo  credu¬ 
to  bene  di  porre  in  fronte  alla  nostra  Memo¬ 
ria,  non  ci  sembrano  oziose.  Esse  prevengono 
il  Lettore  siili*  utilità  del  soggetto,  di  cui  vo¬ 
gliamo  occuparlo,  e  sulla  maniera  di  pensare, 
che  ci  ha  diretti  nel  nostro  lavoro:  saranno 
inoltre  necessarie  di  tanto  in  tanto  per  render 
ragione  del  nostro  sistema  di  analisi,  o  per 
appoggiare  le  nostre  conseguenze.  Ma  è  giu¬ 
sto  altresì,  che  il  Lettore  prendi  fin  d*  ades® 

NOTA, 

513*  riferisce  uni  curiosa  esperienza  del  nostro  Bellini  9 

citata  anche  da  Boherave  „  Si  sa  (  dice  egli  ) . .che 

,,  un  sol  grano  di  torlo  d’  uovo  marcio  è  capace  di  prò- 
,,  durre  appena  inghiottito  dei  giramenti  di  testa,  delle 
,,  vertigini,  la  più  gran  confusione  nelle  idee ,  degli  spa- 
,,  simi  inesprimibili  ;  in  somma  tutti  i  sintomi  della  feb- 
„  bre  maligna  nervosa:  e  che  questi  disordini  possono 
,,  cessare  subitochè  la  loro  debole  cagione  è  rigettata 
,,  col  mezzo  del  vomito  naturale,  o  artificiale  Qual 
corrispondenza  fra  questi  grandi  effetti ,  ed  un  grano  fr& 
zolfo,  ferro,  o  altra  materia  componente  il  torlo  d*  uo¬ 
vo  imputridito?  E’ anche  osservazione  dello  stesso  Auto» 
re  alla  Pag.  94.  Tom.  Cit  ,  che  ,,  i  sali  contenuti  nell’ 
,»  acqua  sembrano  perfino  qualche  volta  avere  un*  azio- 
t,  ne  tanto  più  grande,  quanto  più  si  trovano  diluti  ita 
„  una  maggior  quantità  di  fluido  in  prova  di  che  ci¬ 
ta  i*  esperienza  costante  dei  Medici  sul  modo  di  agite 
dell#  acque  pu  ^icive  sì  naturali,  che  artificiali  « 
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90  nn  idea  del  metodo,  col  quale  andiamo  a 
comunicargli  i  nostri  pensieri. 

§.  io.  L’  Analisi  dell’  acqua  minerale  di 
Montione ,  intrapresa  per  oggetto  di  pura  cu¬ 
riosità  il  dì  primo  Giugno  1807.,  nel  quale  u- 
na  felice  combinazione  riuniva  in  Arezzo  i  due 
Autori,  amici  da  molti  anni,  e  già  compagni 
negli  stndi  di  Università,  ci  parve  meritare  un 
esime  più  serio  di  quello  fatto  nello  spazio  di 
poche  ore.  Convenivano  in  questo  sentimento 
i  tre  abili  Professori  di  Medicina  Sigg  D.  A. 
Giovannini,  D.  A.  Loreti,  D.  G.  A  rea  n  gioii , 
die  avevano  cortesemente  assistito  al  primo  sag¬ 
gio  di  Analisi.  L’idea  del  Gel.  Andrea  Ce¬ 
sai  pi  no  ,  Uomo  certamente  di  genio  per  i  suoi 
tempi ,  che  ci  veniva  risvegliata  da  quest’  acqua; 
il  racconto  dei  vantaggi,  che  ne  ritraggono 
giornalmente  gl’ infermi;  la  diversità  delle  o- 
pinioni  anche  fra  le  persone  cnlte  circa  i  suoi- 
principi  mineralizzanti;  tutti  questi  furono  sti¬ 
moli  per  impegnarci  ad  un  lavoro  più  esatto, 
e  più  completo,  da  doversi  in  seguito  sottopor¬ 
re  al  giudizio  del  Pubblico.  Le  notizie,  che 
presentiamo  oggi  al  medesimo ,  non  sono  sicu¬ 
ramente  state  acquistate  da  noi  coll’ ordine  stes¬ 
so  ,  che  conservano  nella  nostra  Memoria .  Per 
classarle  sotto  certi  punti  di  vista,  necessari 
ad  evitare  la  confusone,  si  è  dovuto  alterare 
1’  ordine  dei  tempi ,  riunire  in  una  sola  più 
osservazioni  incomplete,  tacere  degli  abbagli 


o)(o  if.  o)(o 

presi,  o  dei  tentativi  infruttuosi,  dare  in  som¬ 
ma  al  filo  delle  idee  quell’  aria  di  facilità ,  che 
qualche  Autore  ci  vorrebbe  far  credere  il  par¬ 
to  spontaneo  di  un  felice  ingegno  analitico. 
Lo  abbiamo  fatto  per  altro  senza  pregiudizio 
del  vero ,  e  soltanto  qualora  la  necessità  lo  ha 
richiesto . 

§.  il.  Quel  poco,  che  si  è  potuto  racco¬ 
gliere  della  storia  di  quest’  acqua ,  è  stato  riu¬ 
nito  nel  seguente  II.  Capitolo.  Quando  altra 
conseguenza  non  si  potesse  ricavare  da  questo 
ragguaglio,  esso  ci  servirà  di  giustificazione 
contro  chi  fosse  invitato  a  sospettare  in  noi  la 
smania  oggi  troppo  comune  in  Fisica  di  propor¬ 
re  sempre  cose  nuove,  e  di  deludere  il  gene» 
re  umano  colla  lusinga  di  nuovi  vantaggi. 

Alla  storia  dell'  acqua  faremo  seguitare  nel 
Cap.  III.  il  prospetto  della  sua  situazione  attua¬ 
le*  e  dei  suoi  rapporti  col  suolo  nativo.  Oltre 
il  confronto,  che  il  Lettore  potrà  fare  del  no¬ 
stro,  e  dell5  altrui  metodo  di  osservare,  del  tem¬ 
po  presente,  c  del  passato,  egli  vi  troverà  di 
che  formarsi  un  idea  preventiva  dell*  acqua  da  Fi¬ 
nalizzarsi,  e  il  germe  di  alcune  poche  con¬ 
getture,  che  siamo  in  seguito  per  azzardare. 

Nel  Capitolo  IV.  s?  incomincia  V  Analisi  deli* 
acqua  esaminandola  per  mezzo  dei  sensi ,  e  dei 
reagenti  Chimici.  Tanto  in  questo,  che  nel 
seguente  Capitolo,  che  è  il  compimento  del 
IV.,  non  abbiamo  risparmiato  il  dettaglio  mi- 
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mito  per  mettere  tutti  in  grado  di  verificare  le 
nostre  asserzioni ,  nè  il  numero  degli  esperi¬ 
menti,  in  apparenza  uniformi,  per  porre  noi  stes¬ 
si  in  guardia  contro  Terrore. 

'  Si  sono  esposti  nel  Capo  V.  i  mezzi  impie¬ 
gati  per  separare  i  principi  mineralizzatori ,  che 
avevamo  scoperti  nelT  acqua,  e  per  valutarne 
la  quantità  relativa.  Noi  torniamo  a  ripetere 
quello,  che  abbiamo  detto  più  sopra  (  §.  6.  ), 
che  cioè  non  si  può  contare  sull’  esattezza  Mat- 
tematica  di  questi  lavori  ;  ma  assicuriamo  il  Let¬ 
tore  di  avere  usate  le  migliori  cautele  a  no¬ 
stra  portata  per  ottenere  un  resultato  giusto  per 
approssimazione.  Questo  è  il  più,  che  si  possa 
pretendere  nella  soluzione  dei  problemi  scienti¬ 
fici,  dove  non  dipenda  da  noi  il  fissare  i  da¬ 
ti  a  nostro  talento,  come  in  Mattemanca. 

Conosciuti  \  principi  della  nostri  acqua ,  si 
passa  a  farne  il  confronto  con  alcune  delle  più 
celebri  acque  minerali  analizzate  recentemente, 
e  a  suggerire  quegli  usi  in  Medicina,  e  nelle 
Arti ,  che  sembrano  indicati  dalla  sua  Costitu¬ 
zione  Chimica:  il  che  formerà  V  oggetto  del 
VI.  Capitolo  . 

•  Finalmente  riuniti  i  fatti  contenuti  io  tutta 
la  Memoria,  ed  aggiunte  alcune  altre  esperien¬ 
ze,  si  è  cercato  di  determinare  qual  sia  il  mez¬ 
zo,  di  cui  si  serve  la  natura  per  mineralizza- 
re  T  acqua  di  Montione,  e  per  ragione  di  a- 
nalogia  anche  le  acque  vicine  d’ indole 


I 


o)(o  19.  o)(o 


forme,  e  poste  in  circostanze  consimili .  Senza 
interromnere  la  serie  principale  delie  idee  di 
questa  Memoria,  ne  abbiamo  inserite  in  tante 
note  alcune  altre,  relative  anche  esse  al  soo 
getto,  e  che  ci  è  parso  utile  di  non  tralascia¬ 
re  o  per  la  loro  novità ,  o  per  schiarimento 
del  resto. 


CAPITOLO  II. 


Notizie  Storiche  sull’  Acqua  Minerale 


di  Mantiene . 


minerale  di  Montione ,  0  di 


Monzione,  come  si  diceva  in  addietro,  è  co¬ 
nosciuta  da  molto  tempo,  ed  ha  richiamata  in 
varie  Epoche  1’  attenzione  dei  Dotti  ,  e  del 
Pubblico .  Si  leg  ge  in  una  Descrizione  di  A- 
rezzo,  diretta  nel  1583,  al  Gran-Duca  Fran* 
cesco  I.  da  Giovanni  Rondinelli,  che  „  sotto 
„  Montiose,  lontano  un  miglio  d’  Arezzo,  è 
uà  Acqua  chiamata  Cetra ,  la  quale  gorgo- 
„  gliando  esce  fuori,  molto  simile  all’  aceto,  e 
„  tiene  di  bitume  a.  Nell*  Anno  1584.il  Ma¬ 
gistrato  Gomunitativo  di  Arezzo,  mosso  dalla 
rappresentanza  ad  esso  fatta  dai  Rettori  della 
Fraternità,  che -si  era  „  notabilmente  acero 
„  scinta  (  Lib.  Decret.  DD.  a  77.  )  la  qua  ri  - 
,,  tita  dell5  Acqua  acetosa,  e  sulfurea  da  mol¬ 
ato  tempo  scopertasi  nel  fiume  Castro  presso  il 
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»,  Burrone  di  Menzione  e  dall’ esame  isti¬ 
tuito  sulla  medesima  da  quattro  Professori  di 
Medicina,  si  risolvè  a  farvi  dei  lavori  per  riu¬ 
nirla  in  abbondanza,  e  liberarla  dalle  acque 
vii  ine,  o  come  suol  dirsi  ad  allacciarla .  Ma 
F  approvazione  della  Sovrana  autorità  non  con¬ 
corse  ad  autenticare  questo  lavoro,  creduto  al¬ 
lora  un  aggravio  inutile  (  Reg  di  l.ett.  3.  del 
1583.  a  24.  t.  )  per  la  Comunità  (  Nota  ). 

§.  2.  Il  Cel.  Andrea  Cesalpino,  che  visse 
nello  stesso  Secolo,  ce  ne  ha  lasciata  una  de¬ 
scrizione  in  vai’)  luoghi'  della  sua  opera  de  Ale - 
tallicis  (  I.ib.  1 .  Co p  6.  p.  1 6.  Cap  7.  p.  20. 
Cap.  8.  p.  22.  Lib  2.  Cap.  56.  Ediz.  di  Ro¬ 
ma  del  1596  )  Egli  ne  parla,  come  di  una 
cosa  notissima ,  e  perciò  molto  antica .  La  con¬ 
sidera  per  un’  acqua  bituminosa,  in  cui  la  fer¬ 
mentazione  del  bitume  abbia  sviluppata  una  spe¬ 
cie  di  aceto,  come  appunto»  secondo  esso,  P 
istessa  causa  produce  del  vino  in  altre  acque 
minerali .  Una  simile  idea  dovea  averne  il  Bon- 
dinelli,  e  i  quattro  Medici  che  1’  esaminarono 
per  ordine  dei  Magistrati  Aretini;  e  gli  epite¬ 
ti  di  Acetosa,  e  Sulfurea  sembrano  doversi 
applicare  ad  una  sola  specie  di  acqua,  benché 

NOTA 

Fare,  che  la  Sorgente  di  quest’  Acqua  appartenesse  in  quei 
tempi  al  Pubblico.  In  oggi  è  passata  sotto  il  dominio 
dei  Particolari ,  ed  attualmente  ne  è  Possef foie  il  Sig. 
Francesco  Mascagni , 
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91  possa  anche  credere,  che  i  Rettori  della  Fra* 
ternita  intendessero  di  parlare  di  due  acque 
diverse,  come  vedremo  in  appresso.  Ci  rac¬ 
conta  il  Cesai  pi  no,  che  l’Acqua  di  Montione 
era  fredda,  e  fornita  di  un  sapore  di  aceto  for¬ 
tissimo;  Aceti  acerrimi ,  talché  i  Contadini  la 
sostituivano  per  bevanda  al  vino  dopo  averla 
allungata  con  molt’  acqua  comune  „  Hanc  R u- 
„  stici  multa  aqua  dilut  m  prò  vino  bibunt  “ 
tratto  assai  rimarchevole  per  il  confronto ,  chi 
ci  porta  a  fire  del  deplorabile  stato  di  agri¬ 
coltura  di  quei  tempi  con  l’ attuale  prosperi¬ 
tà.  Egli  ne  determina  la  sorgente  alle  falde 
della  Collinetta  di  Montione  presso  il  fiume 
Castro,  e  descrive  tre  specie  di  pietre,  che  vi 
si  trovavano .  Alcune  di  queste  pietre  le  chia¬ 
ma  soltanto  bituminose,  Lapides  bitumino sos , 
e  dice  che  esistevano  nell’  alveo  dell’  acqua 
minerale  con  altre  pietruzze  di  vario  genere, 
ma  tutte  intonacate  di  una  vernice  lionata.  Noi 
ci  serviremo  delle  istesse  sue  parole  per  descri¬ 
vere  la  terza  specie  „  Ad  hoc  genus  (  Iìae 
„  matitarum  )  reduci  posse  reor  lapidem  fer- 
„  rugineum ,  gravem ,  obdu&um  rubrica ,  et  su- 
„  pra  rubricam  creta  pallida,  ultimo  tegitur 
„  crusta  simili  aeriti  tenuiore,  et  fragiliore ,  quae 
„  et  septi  modo  pervadit  ad  intima.  Lapis  hic 
„  ad  cotem  croceum ,  et  sanguineum  succuni 
„  parit.  Reperitur  Arretri,  ubi  fons  est  acidu- 
»  1®.  Congener  Ostraciti,  de  quo  superi us  m 
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„  vlLtite  di&um  est  Finalmente  accennando 
le  proprietà  mediche  delle  acque  acidule  bitu¬ 
minose,  fra  le  quali  aveva  classata  anche  quel¬ 
la  di  Montione,  attribuisce  ad  esse  la  facoltà 
di  muovere  le  orine,  e  i  sudori,  di  opporsi 
agli  effetti  dell’ubriachezza,  uccidere  i  vermi, 
sciogliere  il  sangue  aggrumato,  ed  arrestarlo, 
e  di  essere  vantaggiose  ai  febbricitanti  come 
antiputride.  Tali  osservazioni,  e  probabilmen¬ 
te  l’uso  dell’acqua  di  Montione,  che  quest’  Uo¬ 
mo  celebre  avrà  consigliato,  hanno  acquistato 
alla  medesima  il  nome  di  Acqua ,  o  Bagno  del 
Cesai  pino . 


§.  3.  La  nostri  acqua  non  è  sfuggita  alle  di¬ 
ligenti  ricerche  del  Dott.  Gio.  Targioni  Toz- 
zetti  nei  suoi  viaggi  per  la  Toscana.  Si  pos¬ 
sono  vedere  in  esteso  le  sue  osservazioni  sopra 
la  med.  nel  T.  V.  dei  viaggi  sud.  pag.  3H6. 
Ediz.  di  Firenze  del  1753.  e  nel  F.  Viti,  dell 
Ediz.  di  Firenze  del  1775.  Basterà  qui  di  ac¬ 
cennarne  le  principali.  La  prima  sorgente  di 
acqua,  alla  quale  fu  condotto  il  Dot.  Targio¬ 
ni,  e  che  gii  fu  supposta  per  l’acqua  del  Ce¬ 
sa!  pi  no  ,  era  nella  riva  del  Castro  a  due  mi¬ 
glia  d’  Arezzo,  ma  non  già  alle  radici  di  Mon¬ 
tione  ,  dalle  quali  la  separava  il  letto  del  fàn¬ 
nie.  Questa,  egli  dice,  che  sorgeva  con  im¬ 
peto  da  un  piccolo  foro  nella  ghiaia  a  livello 
delle  acque  del  Castro;  era  fredda,  acida  no¬ 


tabilmente,  come  se  avesse  contenuto  dell’  al* 
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del  Cesalpino .  Ma  è  tempo  di  parlar  di  que¬ 
sta,  senza  diffonderci  in  ulteriori  dettagli  ben¬ 
ché  non  stranieri  al  nostro  soggetto. 

§.  8.  Sopra  là  riva  destra  del  Castro ,  alle 
falde  appunto  della  Collina  di  Montione ,  dal 
lato  che  essa  guarda  il  Mezzo  giorno,  si  solle¬ 
va  un  banco  di  schisto  argilloso,  nudo,  e  ceruleo, 
dove  si  videro  praticate  nello  spazio  di  sei  o  set¬ 
te  braccia  quadre  quattro  piccole  buche,  o  poz¬ 
ze  quasi  ovali  contenenti  Y  acqua  minerale  del 
Cesalpino,  quella  medesima  osservata  dal  Tar- 
gioni,  benché  in  un  aspetto  allora  alquanto  di¬ 
verso.  Fra  loro  variavano  assai  poco  in  dimen¬ 
sioni  ,  ma  la  più  grande  non  aveva  che  un 
braccio  e  mezzo  in  luogo ,  e  un  braccio  di  dia¬ 
metro  trasversale  :  V  altezza  maggiore  dell3  acqua 
era  di  circa  un  mezzo  braccio .  La  più  grande 
di  queste  pozze  offriva  ancora  delle  altre  dif¬ 
ferenze.  La  sua  acqua  traboccando  dal  piccolo 

NOTA 

dell1  acqua  acidula  di  Asciano  presso  Pisa.  Se  quest’a¬ 
cqua,  che  vedremo  non  differire  da  quella  di  'JVfontione, 
se  non  per  le  varie  specie  di  solfati  contenuti  dalia  pri¬ 
ma,  si  conservi  in  una  bottiglia  piena  fino  alla  me¬ 
tà,  e  ben  turata,  in  cantina,  passa  alla  fermentazione  pu¬ 
trida,  ed  acquista  tutti  i  caratteri  delle  acque  sulfuree. 
L’  istesso  fenomeno  fu  osservato  dal  Professore  Giunoni 
nell’acqua  di  Montecatini  in  Valdinievole .  Noi  pensia¬ 
mo  dunque,  che  una  simile  alterazione  accidentale  di 
qualche  altra  Acidula  dei  Contorni  di  Arezzo  abbia  fat¬ 
to  nascere  1’ errore  delle  Sorgenti  propriamente  sulfuree, 
errore  autenticato  dalle  false  idee  troppo  carmini  su  que¬ 
sto  articolo.  li  seguito  di  questa  Memoria  schiarirà  me¬ 
glio  i  fondamenti  della  nostra  opinione. 

c 
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bacino  correva  per  uno  scannello  naturale  nel 
letto  sottoposto  del  fiume;  era  limpida;  piu  lu¬ 
cida  al  gusto;  e  1*  effervescenza  di  una  sostan¬ 
za  aeriforme,  la  quale  vi  produceva  una  spe¬ 
cie  di  bollore ,  vi  era  più  forte  che  altrove .  Le 
altre  alf  opposto  avevano  un’  acqua  torbida,  e 
grassa,  coperta  alla  superficie  di  quella  pianta 
detta  da  Linneo  Callitricìie  Verna ,  di  sapore 
meno  acido,  e  appena  comparivano  bollire.  Fu 
esservato ,  che  per  mancanza  di  scolo  erano  sta¬ 
gnanti  ,  e  non  si  tardò  a  riconoscere  per  effet¬ 
ti  del  ristagno  queste  alterazioni  di  un5  acqua 
senza  dubbio  uniforme.  Avendo  dato  un  esito 
alle  acque  impure,  e  ripulite  le  pozze,  subito 
si  videro  riempire  di  nuov*  acqua  similissima  a 
quella  della  pozza  più  grande. 

§.  9.  Per  risparmiare  al  Lettore  la  noja  del¬ 
le  ripetizioni,  riserberemo  al  seguente  Capito¬ 
lo  il  dettaglio  delle  proprietà  fisiche  di  quest1  ‘ 
acqua,  accennando  qui  soltanto  i  fenomeni  che 
ne  accompagnano  la  produzione.  Non  esiste  pre¬ 
sentemente  lo  stagno  veduto  dal  Targiòni,  per¬ 
chè  r acqua  ha  il  suo  scolo  nel  fiume;  ma  si 
vedono  delle  abbondanti  incrostazioni  calcaree 
in  tutti  i  luoghi  bagnati  dall’ acqua,  ed  alla  su¬ 
perficie  deir  acqua  stessa,  se  si  mantenga  qual¬ 
che  poco  stagnante.  Gli  avanzi  di  uno  strato 
dei  soliti  ciottoli,  che  posava  una  volta  sopra 
T  argilla  nel  punto  dove  scaturisce  V  acqua,  so¬ 
no  fortemente  cementati  dalla  stessa  sostanza. 
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la  quale  ne-  ricuopre  anche  molti  di  una  cro¬ 
sta  di  piccoli  cristalli.  Oltre  questi  depositi  del- 
T  acqua  conviene  rammentarne  altri  due  ;  cioè 
i.°  alcune  efflorescenze  bianche,  solubili,  non 
deliquescenti ,  di  sapore  orinoso,  e  effervescen¬ 
ti  per  Y  azione  degli  acidi,  che  si  osservano 
intorno  alle  pozze  nei  tempi  caldi ,  ed  asciutti; 
<2,.°  un  sedimento  di  colore  aranciato  carico,  gras¬ 
so  al  tatto,  che  si  scioglie  in  gran  parte  nell’ 
acido  muriatico  con  effervescenza ,  tingendolo 
in  giallo  croceo  tendente  al  verde,  ed  esalan¬ 
do  un’  odore  nauseante  dovuto  alla  materia  «ras- 
sa,  che  lo  accompagna.  Anche  qnì,  come  al¬ 
la  Sorgente  delle  Carcerelle,  osservammo  che 
il  contatto  dell’  argilla  coll’  acqua  all’  aria  li¬ 
bera  precedeva  la  precipitazione  dell’  ossido  di 
ferro ,  il  quale  poi  trovandosi  attenuato  all’  e- 
stremo  intonacava  le  pietruzze  osservate  dal  Ci¬ 
salpino,  con  una  specie  di  vernice,  che  appe¬ 
na  l’ azione  degli  acidi ,  e  1’  arrotamento  erano 
capaci  di  distaccare. 

§.  io.  Da  alcuni  fori  del  fondo  delle  poz^ 
ze ,  larghi  da  due  a  quattro  linee  circa,  si  fi  ti¬ 
no  strada  a  traverso  ali’ acqua  molte  rapide  bol¬ 
le  di  un  gas  inodoro,  e  che  estingue  i  lumi, 
che  non  detuona  misto  all’  aria  atmosfèrica*; al- 
l’ appressarsi  di  un  lume  acceso,  non  assorbi¬ 
sce  il  gas  ossido  di  azoto,  e  si  scioglie  visi¬ 
bilmente  in  gran  parte  nell’  acqua  ,  per  cui  pia¬ 
ga.  Questo  moto  continuo  del  gas  dì  alto  in  basso 
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clic  si  comunica  in  qualche  parte  anche  alla 
piccola  colonna  di  acqua  traversata  da  esso, 
induce  a  pensare  da  principio,  che  la  sor¬ 
gente  deir  acqua  abbia  una  simile  direzione; 
ma  è  facile  il  liberarsi  da  questo  abbaglio,  se 
s’  immerge  colla  bocca  nell’  acqua  un  bicchiere 
di  vetro  ripieno  deir  istesso  fluido  al  di  sopra 
della  supposta  polla ,  o  sorgente ,  poiché  il  bic¬ 
chiere  si  riempie  del  gas  indicato.  Osservando 
poi  le  pareti  delle  pozze  si  scorge  chiaramen¬ 
te  filtrarsi  r  acqua  a  traverso  i  ciottoli ,  o  1/  a- 
rena  sovrapposta  all’argilla  bigia,  o  trapelare 
fra  le  lame  dello  schisto  alluminoso.  Un’  espe¬ 
rienza  diretta  terminò  di  convincerci ,  che  1’ 
acqua  minerale  non  scaturisce  di  sotto  in  su , 
come  era  stato  creduto,  e  si  crede  da  molti, 
e  fu  che  una  nuova  buca  latta  scavare  dal  Sig. 
Dott  L.  Granati  a  nostra  insinuazione  presso 
alle  altre,  ma  assai  più  grande,  e  sopra  il  li¬ 
vello  delle  medesime  risalendo  la  collina,  que¬ 
sta  buca  ri  riempì  prontamente  di  acqua  mine¬ 
rale.  fu  tal  circostanza  si  vidde,  che  l’argilla 
s*  inalzava  dentro  al  colle  formando  colla  sua 
base  un  angolo  acuto,  il  di  cui  vertice  è  vol¬ 
tato  verso  la  Città. 

§.  11.  Targioni  non  aveva  trovate  nè  le  pie¬ 
tre  bituminose,  nè  la  specie  di  Etite,  che  de¬ 
scrive  il  Gesalpino  come  indigene  del  luogo. 
Noi  crediamo,  che  le  prime  non  siano  altro, 
che  le  moderne  Leppete  del  volgo,  0  sia  dei  pez- 
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zi  di  Geantrace  Lamellare,  che  probabilmente  e- 
sistevano  allora  intorno  alla  sorgente ,  e  che  in 
oggi  è  decomposto,  trasportato,  o  ricoperto.  Fra 
le  pietre  poi  ferruginose  formate  ivi  per  via  umi¬ 
da  specialmente  dal  carbonato  calcareo ,  e  dall5 
ossido  di  ferro,  se  ne  ritrovò  una  varietà  in 
un  piccolo  filone,  o  vena  incassata  nello  schi- 
sto  alluminoso,  che  ci  parve  molto  somiglian¬ 
te  all’  Etite  del  Cesai  pino,  senza  che  osassimo 
decidere  per  Y  identità .  Bisogna  infatti  conve¬ 
nire  ,  che  la  descrizione  di  quel  grand*  Uomo 
non  è  delle  più  felici.  Le  acque,  e  le  pietre 
del  Castro  non  ci  offrirono  nulla  di  rimarche¬ 
vole.  Alcune  di  queste  ultime  di  natura  sili¬ 
cea  vi  sono  di  trasporto,  poiché  nel  terreno 
adjacente  non  se  ne  trova  affi itto .  La  parte  me¬ 
ridionale  della  Collina  di  Montione  vicino  alF 
acqua  è  incolta,  e  poco  vi  prosperano  V  erbe; 
ma  il  restante  è  coperto  di  alberi,  e  di  grana¬ 
glie  in  ottimo  stato.  L’aria  vi  è  sana,  e  ven¬ 
tilata;  la  prospettiva,  ed  il  soggiorno  ameni» 
quanto  lo  può  desiderare  un  infermo. 


vi 

‘  '  /  '  '  •  :  V  s  ^ 

?  '  i 

••  ;  .*'♦  ’-r  ...  - 


o)(o  44.  o)(o 

CAPITOLO  IV. 

Osarne  delle  proprietà  Fisiche ,  e  Chimiche 
dell'  acqua  di  Montione . 

§.  1.  T  sensi ,  e  i  reagenti  sono  i  mezzi,  che 
si  adoprano  insieme  in  questo  genere  di  ricer¬ 
che.  Ma  le  congetture,  alle  quali  essi  condu¬ 
cono,  sarebbero  equivoche,  se  non  si  procu¬ 
rasse  di  accertarle  col  paragonare  i  resultati, 
che  si  ottengono  dall*  esame  delle  acque  in  cir¬ 
costanze  diverse.  Questo  è  quello  che  si  ebbe 
in  mira,  riscontrando  le  proprietà  della  nostri  a- 
cqua  avanti  Y  evaporazione,  e  dopo  di  essa. 

Esame  avanti  V  evaporazione . 

§.  2.  E5  fuor  di  dubbio,  che  le  acque  mine¬ 
rali  si  dovrebbero  analizzare  sul  posto ,  se  mol¬ 
te  volte ,  come  appunto  nel  caso  nostro ,  non 
mancassero  i  comodi  di  farlo.  D’  altronde  si 
può  supplire  con  la  cautela  del  trasporto  a  que¬ 
sta  mancanza,  specialmente  quando  il  tratto  di 
strada  è  assai  corto.  Noi  possiamo  assicurare, 
che  r  acqua  di  Montioue  attinta  nelle  ore  più 
fresche  della  mattina,  e  portata  alla  Città  in 
bottiglie  ben  chiuse  tenute  colla  bocca  verso 
il  suolo ,  sembrava  dotata  nello  stesso  grado  del¬ 
le  medesime  qualità,  che  offre  ai  sensi  nel  suo 
luogo  nativo.  Ecco  il  dettaglio  degli  sperimen¬ 
ti,  che  s’  istituirono  sopra  di  essa. 
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Esperienza  i.  Il  suo  colore  è  bianco,  la  di 
cui  trasparenza  è  un  poco  alterata  da  alcuni 
piccoli  corpi  bianchi,  che  vi  si  veggono  so¬ 
spesi  . 

2.  Si  può  dire,  che  sia  inodora  per  la  mag¬ 
gior  parte  degli  Osservatori,  ma  il  debole  o- 
dore,  che  tramanda,  annunzia  alle  narici  eser¬ 
citate  lo  sviluppo  del  gas  acido  carbonico. 

3.  Il  sapore  è  fortemente  acido .  La  sua  a- 
cidità  non  è  però  corrosiva ,  nè  paragonabile  all* 
aceto;  ma  vi  si  sente  un  non  so  che  di  stitti- 
co  analogo  al  sapore  del  solfato  di  ferro,  e 
qualche  persona  prova  della  repugnanza ,  o  del- 
T  incomodo  a  beveria. 

4.  11  Gravimetro  di  Hàuy  ci  mostrò ,  che 
la  sua  gravità  specifica  stava  a  quella  dell*  acqua 
distillata  come  1,03.  ad  r.  Nel  tempo  dell’e¬ 
sperienza  il  Termometro  di  Rèaumur  era  al 

'v  g.°  19.0  nell’  aria  atmosferica,  e  al  15.0  dentro 
1’  acqua  medesima .  Quest’  esperienza ,  benché 
riportata  qui  per  comodo ,  era  stata  fatta  alla 
sorgente,  e  l’acqua  del  Fiume  alla  distanza  di 
poche  braccia  da  essa,  esposta  egualmente  ai 
raggi  solari,  segnava  il  18.  grado  del  Termo¬ 
metro  stesso. 

5.  Se  si  getta  in  un  bicchiere,  il  fondo,  e 
le  pareti  si  ricuoprono  di  piccole  bolle ,  che 
vengono  in  folla  a  scoppiare  alla  superficie  del 
liquido.  L’  agitazione  le  accresce. 

6.  Questo  fenomeno  è  molto  più  forte,  se 
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vi  §’  infondono  poche  gocciole  di  un  acido  qua¬ 
lunque.  Del  resto  gli  acidi  in  generale  non 
vi  producono  altro  cangiamento  apparente,  nep¬ 
pure  il  solforico. 

7.  Si  eccettui  V  acido  ossalico,  che  la  in¬ 
torbida  ,  e  vi  forma  un  precipitato  bianco . 

8.  La  tintura  di  laccamuffa  arrossisce  (Nota) 

NOTA 

I  Chimici  fanno  uso  frequentemente  della  carta  tìnta  col 
tornasole,  con  la  curcuma,  col  fermi mbucco :  noi  cre¬ 
diamo,  che  Fuso  delle  carte,  o  tele  colorate,  o  impre¬ 
gnate  di  un  reagente  si  possa  estendere  con  vantaggio  a 
tutte  F  esperienze,  nelle  quali  si  vuol  riconoscere  la  pre¬ 
senza  di  qualche  sostanza  per  mezzo  del  cambiamento 
di  colore  nel  reagente  impiegato.  Questo  metodo  ci  pa¬ 
re  preferibile  ad  ogni  altro  specialmente  quando  la  so¬ 
stanza,  che  si  ha  in  veduta  di  scuoprire,  é  in  piccola 
quantità  ne!  composto,  o  che  il  composto  da  analizzar¬ 
si  è  egli  stesso  in  scarsa  dose.  In  fatti  non  si  ha  così  a 
temere  d’  Effondere  il  mestruo  in  eccesso;  e  se  gli  fa  pre¬ 
sentare  una  gran  superfìcie.*  oltre  di  che  Fistessa  por¬ 
zione  dei  liquido,  nella  quale  è  stato  immerso  un  pezzet¬ 
to  di  carta,  può  il  più  delle  volte  senza  sospetto  di  er¬ 
rore  adoperarsi  io  successivi  esperimenti,  non  rimanen¬ 
do  alterata.  Si  aggiungano  a  tali  vantaggi  gli  altri  non 
meno  interessanti  di  poter  così  conservare  per  molto  tem¬ 
po  dei  reagenti,  che  si  decompongono  facilmente  sotto 
forma  liquida,  e  di  trasportarli  senza  incomodo  oelF 
escursioni.  Le  materie  delle  quali  ci  siamo  assicurati, 
thè  si  può  far  uso  sotto  questo  nuovo  aspetto,  sono  f. 
la  Tintura  di  viole  per  gli  acidi,  e  gli  alcali;  2.  il  sol¬ 
fato,  o  F  acetato  di  rame  per  F  ammoniaca;  3.  la  galla 
per  il  ferro;  4.  il  prussiato  di  potassa  per  lo  stesso  og¬ 
getto;  F  acetato  di  piombo  per  l’idrogeno  solforato. 
Con  la  prima  sostanza  unita  a  poca  colla  di  amido  si 
tinge  la  carta;  e  delle  altre  quattro  ridotte  ad  un  giu¬ 
sto  stato  di  concentrazione  se  ne  inzuppano  dei  pezzi 
di  tela  di  lino,  o  di  cotone,  logora  perchè  se  ne  imbe¬ 
va  meglio.  Questa  lista  si  potrebbe  certamente  accrescer 
molto»  ma  essa  serre  per  i  casi  i  più  ordinar j  di  anali- 


o)(o  47.  o)(o 

prontamente  per  mezzo  deir  acqua  di  Montio- 
ne ,  e  lo  stesso  succede  alla  carta  colorita  eoa 
la  detta  sostanza.  La  carta  così  arrossita  ritor¬ 
na  blu,  se  s’  immerge  in  una  debole  soluzione 
alcalina . 

9.  La  carta  tinta  col  fernambucco  prende 
lentamente  il  colore  violetto,  ma  quella  tinta 
colla  curcuma ,  seppure  soffre  alterazione,  tende 

'qualche  poco  al  giallo  più  aranciato. 

10.  L’  alcool,  o  sia  tintura  alcool] ca  di  gal¬ 
la  v’induce  un  color  porporino-bruno,  e  pre¬ 
cipita  una  materia  abbondante.  La  tela  ingal¬ 
lata  cambia  aneli’  essa  di  colore ,  tingendosi 
soli’  istante  in  un  certo  violetto  spiacevole,  spe¬ 
cialmente  nelle  sfilature,  e  macchiando  l’acqua 
d’intorno  egualmente. 

11.  L’  ossido  bianco  di  arsenico  non  altera 
il  suo  colore  in  giallo,  se  vi  rimanga  immerso 
omelie  lungamente.  L’  istesso  ha  luogo  riguar¬ 
do  all’argento,  ed  alla  tela  impregnata  di  so¬ 
luzione  acetica  di  piombo,  che  non  tendono 
al  nero . 

12.  Quando  si  bagna  coll’  acqua  minerale 
la  tela  inzuppata  di  prussiato  alcalino  ,  diventa 
blu  esponendola  all’aria.  Il  medesimo  reagen¬ 
te  in  stato  liquido  dà  all’  acqua  un  egual  co- 

NOTA 

sii  specialmente  di  acque  minerali,  ed  c  facilissimo  per 

lo  sperimentatore  l5  applicare  1’  idea  generale  aìie  circo¬ 
stanze. 
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lore,  e  vi  produce  col  riposo  uno  scarso  pre¬ 
cipitato.  Questo  è  tanto  maggiore,  quanto  più 
acida  è  V  acqua  al  gusto. 

13.  Il  solfato  ammoniacale  sciolto  nell*  a- 
equa  distillata,  e  calda,  sviluppa  dalla  nostra 
acqua  del ‘gas  ammoniaco  sensibile  all’  odorato, 
e  chiaramente  visibile  coll7  accostarvi  il  turac¬ 
ciolo  umido  di  una  boccia  di  acido  muriatico, 
o  nitrico . 

14.  La  potassa 

15.  IS  ammoniaca 

16.  Ìj  acqua  di  calce 

17.  La  soluzione  alcoolica  di 
sapone  di  soda 

18.  Il  solfato  acido  ili  allumina 
e  potassa ,  o  allume  di  commercio’ 

19.  L'acetato  di  piombo 

20.  Il  nitrato  acido  di  J  Inalbano  forte- 

argento  f  niente  V  acqua 

12.  Il  fosfato  acido  |  sviluppandone 

di  calce  J 

22.  Il  nitrato  di  piombo  neutro , 

o  acido 

23.  Il  mudato  di  mercurio  os¬ 
sigenato 

ti  •  1  •  •  *  &  appaiente 

24.  il  nitrato,  e  mutuato  baiatici  |  Lt 

25.  Il  solfato  di  magnesia 

Osservazioni 

§.  3.  La  mancanza  del  più  piccolo  odore  i- 
drosolfbrato  (  Esp.  2.  );  V  inalterabilità  degli 


Producono 
[un  precipita¬ 
to  bianco  più 
o  meno  ab¬ 
bondante 
[senza  svilup¬ 
po  di  gas 


del  gas 


Sono  sen¬ 
za  effetto 
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ossidi,  ovvero  sali  di  arsenico,  di  piombo,  di  ar¬ 
gento,  e  di  mercurio ( Esp.  ri.  19.20.  22.23,);  ^ 
non  ottenersi  precipitazione  di  zolfo  per  V  al¬ 
lusione  degli  acidi  (  Esp.  6.  )  ;  oltre  il  colore 
ocraceo  dei  depositi  naturali  della  nostr’  acqua, 
la  loro  incombustibilità,  e  Y  assenza  di  quelle 
concrezioni  sulfuree,  che  il  gas  idrogeno  sol¬ 
forato  è  sempre  solito  di  depositare  su  i  corpi 
solidi  immersi  nella  sua  atmosfera:  tutto  que¬ 
sto  si  riunisce  a  provare  ad  evidenza,  che  V 
acqua  di  Montione  non  contiene  un’atomo  di 
zolfo,  e  che  perciò  deve  separarsi  dalla  classe 
delle  acque  sulfuree. 

§.  4.  Il  gas  acido  carbonico  all’  opposto ,  ed 
il  ferro  ci  vengono  anuunziati  da  un  numero, 
di  circostanze  infinite .  E’  quest’  acido  così  for¬ 
temente  disposto  a  prendere  lo  stato  aeriforme, 
che  produce  le  apparenze  di  ebollizione  nella 
sorgente  (  Cap.  3.  §.  io.  ),  e  le  bolle  di  gas 
osservate  nell’ Esp.  5.  6.  20.  21.  Egli  assorben¬ 
do  il  calorico  per  prendere  la  forma  di  fluido 
elastico  abbassa  la  temperatura  dell’  acqua  mi¬ 
nerale  sotto  quella  delle  acque  limitrofe,  anche 
all’  esposizione  dei  raggi  solari  (  Esp.  4.  ) .  Al¬ 
la  sua  evaporazione  sono  dovuti  i  depositi  sa¬ 
lini,  e  ferruginei  osservati  presso  la  sorgente, 
e  la  facilità,  con  cui  1’  acqua  perde  il  sapore 
intorbidandosi  (  Cap.  III.  §.  8.  9.  ) .  Esso  in¬ 
fine  arrossisce  la  laccamuffa  senza  distruggerne 
il  colore  (  Esp.  8.  ) ,  esala  1’  odore ,  che  gli 
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è  proprio  (  Esp.  2.  ) ,  precipita  V  acqua  di  cal¬ 
ce  (  Esp.  16.  ),  rischiara  il  colore  della  cur¬ 
cuma,  che  è  più  sensibile  agli  acidi ,  che  agli 
alcali,  e  non  può  impedire  il  cangiamento  in 
violetto  del  fernambucco  dotato  di  una  proprie¬ 
tà  contraria  (  Esp.  9.  ). 

§.  5.  Quanto  al  ferro  non  si  ha  che  a  riflet¬ 
ter  ,  che  nn  acqua  satura  di  un  acido  libero 
traversa  un  suolo  carico  di  ferro  ossidato ,  e 
divìso,  per  persuadersi,  che  ne  deve  discioglie¬ 
re  ;  non  si  deve ,  che  osservare  i  depositi  ocra¬ 
cei  della  sorgente,  per  vedere,  che  il  ferro  è 
stato  realmente  disciolto  in  quest5  acqua;  e  ba¬ 
sta  conoscere  il  sapore  astringente,  che  dà  il 
ferro  alle  sue  soluzioni,  per  ravvisarlo  nel  sa¬ 
pore  dell5  acqua  di  Montione  (  Esp.  3.  ) .  Bla 
1J  Esp.  io.,  e  12.  tolgono  su  questo  punto  ogni 
dubbio.  Si  deve  per  altro  avvertire,  che  la  quan¬ 
tità  del  metallo  essendo  scarsissima  nell’  acqua, 
per  le  ragioni  che  non  mancheremo  di  addur¬ 
re,  bisogna  usare  la  tintura  di  galla  molto  di¬ 
luta  ,  ed  il  prussiato  di  potassa  privato  per  mez¬ 
zo  degli  acidi  di  tutto  il  ferro  precipitabile  (Nota). 

NOTA 

Si  sa  ,  che  il  prussiato  alcalino  formato  dalla  combinazione 
diretta  dell1  alcali  colf  acido  prussico,  o  dalla  sua  calcina¬ 
zione  col  carbone  azotato,  non  si  conserva.  L’  acido 
prussico  tende  continuamente  a  decomporsi,  e  lo  stesso 
acido  carbonico  dell’atmosfera  è  capace  di  discacciarlo, 
e  di  sostituirsi  in  sua  vece .  Si  aggiunga  a  questo  incon¬ 
veniente  la  difficoltà  di  saturare  per  intiero  1’  alcali  col 
mezzo  della  calcinazione,  e  quella  di  procurarsi  1’  acido 
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Diversamente  il  colore  rosso-cupo  della  soluzio¬ 
ne  di  galla  non  lascia  bene  ravvisarne  il  cam- 
biamento,  come  accadde  da  principio  a  noi  stes¬ 
si  ;  e  r  imperfezione  del  prussiato  pub  lasciare 
in  sospetto  di  errore. 

§.  6  L’  inutilità  dei  sali  bardici  (  Esp.  24.  ) 
provò  abbastanza,  che  non  si  trovava  naif  acqua 
acido  solforico  libero,  nè  in  stato  di  combina¬ 
zione  salina.  Noi  non  avevamo  d’altronde  nel 
restante  delle  nostre  sperienze  verun  motivo  di 
sospettarne  Y  esistenza. 

;  NOTA 

prussico,  e  si  comprenderà  facilmente  perchè  si  preferi¬ 
sca  nei  laboratori  il  prussiato  di  potassa  prodotto  dalla 
reazione  dell’alcali  sopra  l’azzurro  di  Berlino.  Ma  que¬ 
sto  reagente  così  preparato  è  un  sai  triplo,  che  contiene 
del  ferro,  col  mezzo  del  quale  può  indurre  in  inganno, 
se  si  adopri  sopra  un  composto  acido.  Per  renderlo  un 
mestruo  sicuro  ,  infondemmo  nella  soluzione  acquosa  del 
nostro  prussiato  tanto  acido  solforico  finché  seguitò  a 
prodursi  il  color  blu,  avvertendo  per  altro  di  non  ado- 
prarlo  nè  in  eccesso,  nè  troppo  concentrato,  poiché  di¬ 
versamente  seguirebbe  una  decomposizione  anche  a  fred¬ 
do  con  sviluppo  di  gas  acido  solforoso,  e  perfino  di  gas 
nitroso  rutilante.  Allora  si  fece  digerire  il  tutto  per  al¬ 
quanti  minuti  al  fuoco  sopra  della  calce  in  polvere,  e  si 
filtrò  il  liquore,  che  aveva  un  bel  colore  giallo  di  aro. 
L’  operazione  fu  ripetuta  finché  1’  acido  non  sviluppò  più 
color  blu,  segno  evidente,  che  il  ferro  resìduo  aderiva 
fortemente  alla  sua  combinazione;  e  si  terminò  coll’ as¬ 
sorbire  l’acido  per  mezzo  della  calce.  Una  riprova  con¬ 
vincente,  che  non  potevamo  ingannarci  adoprando  il  re¬ 
attivo  in  questo  stato,  fu  il  confronto  del  suo  effetto 
prodotto  sopra  un  egual  dose  di  acqua  di  Mormone,  e 
di  acqua  comune,  egualmente  acidulate  coll’ acido  nìtri¬ 
co  .  L’acqua  minerale  si  tinse  fortemente  in  blù,  men¬ 
tre  l’altra  non  fece,  che  rischiarare  il  colore  del  prus« 
siato ,  e  gli  conservò  la  sua  trasparenza . 
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§.  .7*  Dall*  azione  della  potassa,  dell’ ammo¬ 
niaca,  e  dell' alcool  di  sapone  (  Esp.  14.  15. 
17.  )  se  ne  dedusse  la  presenza  di  una,  o  più 
terre  combinare  ad  un’  acido,  e  probabilmente 
al  carbonico;  ma  ad  eccettuazione  della  calce, 
la  quale  veniva  discoperta  dall*  acido  ossalico 
(  Esp.  7.  )  non  si  poteva  indovinarne  per  al¬ 
lora  la  natura.  Anche  questa  terra  però  non 
sembrava  esservi  in  gran  dose,  giacche  il  pre¬ 
cipitato,  che  doveva  formarne  colf  acido  sol¬ 
forico  non  era  stato  apparente  (  Esp.  6.  ) ,  sen¬ 
za  dubbio  per  esser  rimasto  sciolto  in  un  ec¬ 
cesso  di  acido. 

§.  8.  A  fronte  poi  del  sapore  acido,  e  del 
rischiaramento  della  curcuma  T  Esp.  9.  13.  18. 
e  21.  ci  dimostrarono  nell’  acqua  un  alcali  fis¬ 
so.  La  colorazione  del  fernambucco ,  la  preci¬ 
pitazione  deir  allumina  dai  solfato ,  e  della  cal¬ 
ce  dal  fosfato,  come  pure  lo  sviluppo  del  gas 
ammoniacale  dal  solfato,  a  base  di  ammoniaca 
non  si  potevano  ascrivere  ad  altro  agente.  An¬ 
che  il  precipitato  della  tintura  di  galla  non  a- 
vrebbe  potato  essere  tanto  copioso,  ed  annun¬ 
ziare  nel  tempo  stesso  con  la  debolezza  del  co¬ 
lore  la  scarsa  dose  del  ferro,  se  un  carbonato 
alcalino  non  vi  avesse  avuta  parte  separando  il 
Tanno,  o  la  materia  conciante  (  Esp.  10.  ). 
Foi  •se  1’  alcali  stesso  era  stato  la  causa  delle 
precipitazioni  degli  ossidi  di  argento,  e  di  piom¬ 
bo  dai  loro  dissolventi  acidi  (  Esp.  19.  e  ao.  ) 


°)(°  5 3-  °)(° 

senza  clie  tali  effetti  si  dovessero  attribuire ,  co¬ 
me  il  più  delle  volte,  all’  acido  muriatico  li¬ 
bero,  o  combinato,  contenuto  nell*  acqua:  ma 
la  decisione  su  questo  punto  importante  dove¬ 
va  dipendere  da  ulteriori  tentativi  ;i  quali  pu¬ 
re  avrebbero  rischiarato  il  perchè  non  si  fosse 
veduta  alcuna  azione  dell’  alcali  sopra  i  nitrati 
acido,  e  neutro  di  piombo,  il  solfato  di  magne¬ 
sia,  ed  il  muriato  ossigenato  di  mercurio  (  Esp. 
22.  e  segg.  ).Noi  adunque  ci  avanzammo  nel¬ 
la  nostra  carriera,  persuasi'  in  generale  dalla 
poca  gravità  specifica  dell’  acqua  (  Esp.  4.  ) , 
che  i  principi  salini ,  dei  quali  avevamo  assicu¬ 
rato  eppur  si  sospettava  la  presenza,  non  vi  do¬ 
vessero  esser  riuniti  in  gran  copia . 

Esame  dopo  V  Evaporazione 
§.  9.  Fin  qui  Y  acqua  minerale,  talquale  vieti 
prodotta  dalla  natura,  era  stata  divisa  in  tante 
piccole  porzioni ,  ed  ognuna  di  esse  sottoposta 
alla  prova  di  un  solo  reagente.  A  questo  qua¬ 
dro  di  fenomeni  bisognava  porne  un  altro  di 
fronte;  bisognava  snaturare  l’ acqua  con  un  mez¬ 
zo  chimico,  e  dopo  averne  valutata  Y  alterazio¬ 
ne,  assoggettarla  allo  sperimento  successivo  di' 
alcuni  altri.  Dall’  insieme,  e  dal  confronto  di 
tutti  i  fatti  diversi,  che  ne  sarebbero  resultati, 
si  doveva  tirare  una  conseguenza  generale,  e 
sicura  per  farne  la  base  dell’  analisi  esatta. 

§.  io.  A.  L’  attività  del  calorico  fu  la  prima 
ad  esser  messa  in  uso.  Ripiena  di  acqua  mi- 
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nerale  per  due  terzi  una  piccola  storta  di  vetro  il  cui 
becco  era  immerso  sotto  una  campana  nell’  appa¬ 
recchio  idropneumatico  si  vide ,  che  il  solo  calor 
della  mano  bastava  da  principio  a  svilupparne  del¬ 
le  frequenti ,  e  grosse  bolle  di  un  fluido  aerifor¬ 
me  ,  il  quale  guadagnava  1’  alto  della  Campana . 
Quando  questa  temperatura  rallentò  nei  produr¬ 
re  i  1  suo  effetto ,  si  adoprarono  pochi  carboni 
accesi ,  e  si  giunse  per  gradi  a  portare  il  li¬ 
quido  all’ ebollizione,  in  cui  si  mantenne  fin¬ 
ché  si  seguitò  ad  ottenere  del  gas.  Questo  non 
cessò  che  dopo  molti  minuti  di  ebollizione,  quan¬ 
do  il  liquido  era  già  scemato  di  un  buon  ter¬ 
zo  di  volume,  e  alquanto  dopo  che  aveva  per¬ 
duto  affatto  il  sapore  acido.  Esaminato  a  diffe¬ 
renti  epoche  del  suo  sviluppo,  estingueva  co¬ 
stantemente  i  lumi ,  si  mostrava  più  grave  dell’ 
aria  atmosferica  occupando  il  fondo  dei  vasi , 
intorbidava  l’acqua  di  calce,  ed  era  assorbito 
con  forza  dall’acqua  comune,  che  acquistava 
il  sapore  acido  dopo  essere  stata  dibattuta  a  vo¬ 
lumi  eguali  col  gas  in  un  cilindro  di  vetro: 
riprove  tutte  che  mossero  fuor  di  dubbio  l’ e- 
sistenza  dell’  acido  carbonico  dimostrata  dal  pri¬ 
mo  esame  dell’  acqua.  E’ da  osservarsi  che  que¬ 
sto  gas  può  trovarsi  libero  nell’acqua,  senza 
darne  segno  col  sapore ,  e  un  tal  fenomeno  os¬ 
servato  anche  da  altri  ci  sembra  degno  dell’ at¬ 
tenzione  del  Chimico.  L’ acqua  passata  nel  re¬ 
cipiente  per  mezzo  della  distillazione  aveva  tut¬ 
ti  i  caratteri  di  pura  aqua  distillata. 
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B.  Evaporando  ]’  acqua  minerale  in  un  va¬ 
so  aperto,  e  senza  farla  bollire,  si  formò  alla 
superficie  una  pellicola  di  sale  insipido,  bian¬ 
co,  cristallizzato,  insolubile,  che  strideva  fra 
i  denti,  e  faceva  effervescenza  con  gli  acidi. 
Appoco  appoco  si  precipitò  al  foudo  insieme 
col  resto  del  sedimento.  Era  certamente  carbo¬ 
nato  calcareo  simile  a  quello ,  che  naturalmen¬ 
te  si  forma  alla  sorgente  (Cap.  II.  §.  5.  Ili  §.9.). 

C.  In  qualunque  modo  si  evapori  1’  acqua, 
essa  s’  intorbida  a  misura ,  che  si  sviluppa  il  gas, 
e  depone  un  sedimento  giallognolo.  Il  liquido 
che  soprannuota ,  ancor  esso  di  color  giallastro, 
prende  il  sapore,  e  1’  odore  orinoso  degli  al¬ 
cali,  tinge  in  rosso-scuro  la  carta  colorita  col¬ 
la  terra-merita,  e  ristabilisce  il  color  blù  in  quel¬ 
la  colorita  dal  tornasole,  e  alterata  dall’  acido 
acetico.  L’  acido  carbonico  in  eccesso  è  dun¬ 
que  il  dissolvente  delle  terre,  e  dell’  alcali;  le 
prime  si  precipitano,  quando  egli  manca,  e  1* 
altro  rimane  in  dissoluzione  ;  pare  che  il  ferro, 
in  tutto ,  o  nella  più  gran  parte  si  precipiti  col¬ 
le  terre,  ma  forse  qualche  particella  ne  resta 
sospesa  nell’  alcali .  Questa  sospensione  del  fer¬ 
ro  ,  o  qualunque  altra  sia  la  causa  colorante 
dell’  alcali,  è  senza  dubbio  effètto  del  fuoco, 
perchè  1’  efflorescenze  alcaline  della  sorgente 
(  Gap.  III.  §.  9.  )  sono  affatto  bianche. 

D.  Riuniti  i  residui  secchi  delle  acque  eva¬ 
porate,  si  edulcorarono  con  una  sufficiente  q  uan- 

D 


.  .  ,  o)(o  5 6.  o)(o 

tità  di  acqua  distillata  per  separare  i  principi 
solubili .  Sul  liquore  filtrato  non  produsse  i- 
nalbamento  la  potassa,  e  1’ ammoniaca,  ma  ben¬ 
sì  l’acqua  di  calce.  L’acido  solforico  non  ne  svi¬ 
luppò  per  mezzo  del  calore  gas  [acido  nitrico,  nè 
muriatico,  ma  solo  acido  carbonico.  Il  solfato  di 
allumina,  il  nitrato  di  argento,  e  di  piombo,  1’ 
acetato  dello  stesso  metallo ,  il  muriato  ossigenato 
di  mercurio,  il  solfato  di  magnesia,  sono  pre¬ 
cipitati  in  bianco;  ma  se  il  nitrato  di  piombo 
è  con  eccesso  di  acido,  conviene  adoperare  in 
abbondanza  il  liquore  decomponente.  L’ istesso 
liquido  sviluppa  dal  solfato  ammoniacale  un  o- 
dore  intenso  di  alcali  volatile;  e  dà,  indizj  e- 
quivoci  di  ferro  per  mezzo  del  prussiato  di  po¬ 
tassa.  La  porzione  del  liquido  saturata  con  a- 
cido  solforico  si  cristallizzò,  per  evaporazione 
e  raffreddamento,  all’uso  del  solfato  di  soda; 
ed  un’  altra  porzione  unita  all’  acido  muriatico 
formò  per  lenta  evaporazione  dei  bei  cubi  di 
sai  marino.  Fattane  svaporare  da  se  sola  una 
terza  porzione  lasciò  una  sostanza  alcalina  gial¬ 
lognola  ,  che  sopra  un  carbone  acceso  divenne 
nera  all’  istante  senza  detuonare,  o  scoppiettare, 
e  aumentando  il  calore  riacquistò  la  bianchez¬ 
za  .  Si  dedusse  da  questi  fatti  che  il  residuo  del- 
1’  acqua  di  Montione  evaporata  non  conteneva 
sali  muriatici ,  nè  nitrici ,  ma  del  semplice  car¬ 
bonato  di  soda,  che  è  quello  medesimo  il  qua¬ 
le  si  vede  fiorire  all’  intorno  della  sorgente. 
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L’  acido  carbonico  che  satura  la  soda  in  que¬ 
sta  combinazione  precipita  1’  acqua  di  calce  ;  e 
seguono  per  doppia  affinità  superflua  le  decom¬ 
posizioni  degli  altri  sali .  Trovandosi  questo  car¬ 
bonato  alcalino  in  piccola  quantità  nell’  acqua 
minerale,  non  si  era  perciò  nel  primo  esame 
della  medesima  osservata  precipitazione  p'er  mez¬ 
zo  di  alcuni  sali ,  nei  quali  un  eccesso  di  aci¬ 
do  era  capace  di  saturare  la  soda,  o  di  ridi- 
sciogliere  il  precipitato ,  o  che  sono  disposti  ad 
entrare  in  combinazione  tripla  con  la  soda.  In 
fine  la  materia  colorante  associata  al  carbonato 
alcalino  per  1’  azione  del  fuoco  consiste  in  un 
poco  di  materia  estrattiva ,  e  forse  di  ferro . 

E.  Sul  residuo  insolubile  per  mezzo  dell’  a- 
equa  si  fece  digerire  una  quantità  sufficiente  di 
acido  muriatico  allungato,  che  lo  disciolse  qua¬ 
si  intieramente  con  effervescenza ,  prendendo  il 
colore  dorato.  Filtrata  la  soluzione,  e  scaccia¬ 
to  in  gran  parte  per  mezzo  del  fuoco  1’  acido 
muriatico  eccedente,  senza  che  si  avesse  pre¬ 
cipitato  gelatinoso  di  silice ,  si  saturò  con  os- 
salato  ammoniacale  finche  cessò  d’ inalbarla.  Il 
sedimento  di  ossalato  di  calce  fu  separato  col 
filtro,  ed  era  bianchissimo.  Il  liquore  che  re¬ 
stava  si  decompose  col  carbonato  di  potassa, che 
vi  produsse  un  sedimento  giallognolo  in  fiocchi. 
Si  lavò  questo  precipitato  fino  a  renderle  insipido, 
e_ fu  seccato;  dopodiché  si  sciolse  nell’  acido  sol¬ 
forico  diluto .  Questa  soluzione  si  cristallizzò  in,- 
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fieramente  in  piccoli  aghi  pieghevoli  agglutinati, 
e  di  color  periato,  di  sapore  acido  nuli’  affatto  a- 
maro,  cioè  in  un  vero  sollato  acido  di  allumina, 
il  quale  unito  in  seguito  a  poca  potassa  diede  dei 
cristalli  di  allume .  Dunque  due  carbonati  terrosi, 
solubili  negli  acidi,  san  contenuti  noli’  acqua  mi¬ 
nerale  ,  quello  di  calce ,  e  quello  di  allumina . 

F.  Rimaneva  da  esaminare  lo  scarso  residuo 
rimasto  indisciolto  nell’acido  muriatico.  Esso 
aveva  un  color  bruno,  e  riteneva  1’  umidita  con 
la  più  grande  ostinazione,  mantenendosi  sotto 
1’  aspetto  di  una  specie  di  pasta .  Fu  sottoposto 
all’  azione  del  cannello  della  lucerna,  dove  dap¬ 
prima  s’ incarbonì ,  quindi  diventò  rovente  .  Do¬ 
po  il  raffreddamento  si  trovò  composto  di  una 
terra  bianca,  ruvida,,  sottile,  e  incoerente ,  che 
soltanto  nella  faccia  esterna  del  globetto  aveva 
sofferto  un  principio  di  vetrificazione  affatto  bian¬ 
ca.  Fu  creduta  silice,  che  a  qualche  piccolis¬ 
sima  porzione  di  muriato,  rimastogli  aderente  nel 
corso  dell’  operazione,  dovesse  il  leggero  indi¬ 
zio  di  vetrificazione,  senza  che  ci  riuscisse  di 
spiegare  come  mai  non  fosse  stata  ridotta  allo 
stato  gelatinoso  dall’  acido  muriatico  in  eccesso, 
seppure  non  dipendeva  dall’  averlo  usato  molto 
diluto .  Fra  le  altre  congetture  che  ci  vennero 
in  mente  non  mancò  neppur  quella  di  sospet¬ 
tarvi  il  fosfito  di  calce.  Il  color  bianco  del  vetro, 
e  della  terra  tutta,  la  forte  attrazione  per  l’ umi¬ 
dità  del  residuo  insolubile  negli  acidi,  e  la  carbo- 
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nizzazione  del  globetto  dimostrarono ,  che  la  sili¬ 
ce  non  era  unita  ad  un  ossido  metallico,  ma  ad  un 
poco  di  materia  estrattiva.  Questa  probabilmente 
colorisce  la  soluzione  di  soda  in  giallo  (  D  )  e 
produce  il  tatto  grasso  dell’ ossido  depositato  natu¬ 
ralmente  dall'acqua  minerale (  Cap.  III.  §.  9.  ). 

§  11.  La  conseguenza ,  che  la  Teorìa  Chimica 
ci  autorizzò  a  dedurre  dai  numerosi  fatti  riscon¬ 
trati  nei  due  esami  dell’acqua,  fu  la  seguente ,,  Che 
„  l’acqua  di  Montione  è  mineralizzata  dai  carbo- 
„  nati  di  soda,  di  calce,  di  allumina ,  e  di  ferro, 
„  il  tutto  disciolto  da  un  eccesso  di  acido  carbo- 
„  nico  ;  al  che  bisogna  aggiungere  qualche  ato- 
„  fflo  di  silice ,  e  di  materia  estrattiva ,  c  forse  di 
„  fosfato  di  calce,  e  (  Nota  )  di  ferro 
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Mentre  ci  occupavamo  dell’analisi,  ci  fu  riportato  un  fatto* 
che  si  opponeva  direttamente  ai  nostri  resultati .  Un  par¬ 
ticolare  aveva  qualche  anno  fa  varj  fiaschi  di  supposta 
v  acqua  di  Montione,  che  conservava  per  uso  medicinale. 
Uno  di  questi  fu  rotto  a  caso,  e  fu  trovato  nel  suo  fon¬ 
do  un  grosso  deposito  salino  cristallizzato,  che  occupa¬ 
va  una  gran  parte  della  sua  capacità.  Ecco  il  giudizio, 
che  ne  portò  un  uomo  di  cognizione ,  che  ebbe  1*  incom¬ 
benza  di  analizzarlo  ,,  Il  sale  (  egli  scrisse  )  che  si  è 
„  cristallizzato  nell’  acqua  minerale  di  Arezzo  è  un  sa- 
,,  le  neutro.  Egli  non  fa  effervescenza  con  gli  acidi;  e 
„  la  tintura  di  laccamuffa  non  produce  nella  di  lui  so- 
,,  luzione  nell’acqua  veruno  arrossimento .  Non  è  un  sai 
,,  neutro  a  base  terrosa,  perchè  1’ alcali  minerale  (  ossi - 
„  carbonato  di  soda  )  non  precipita  carbonati  terrei  dal- 
,,  la  soluzione  del  medesimo  nell’acqua  piovana.  Il  di 
,,  lui  componente  acido  non  è  acido  vetriolico  (ossi-sol fori* 
,,  co  ):  giacché  dalla  soluzione  del  nostro  sale  nell’acqua 
„  piovana  non  si  precipita  il  turbith  minerale  (  termo - 
„  sido  giallo  di  mercurio  per  mezzo  dell ’  os si-solforico  )  per 
„  1’  affusione  della  soluzione  chiara  nell’  acido  nitroso  dei 
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CAPITOLO  V. 

Analisi  esatta  dell’  acqua  minerale . 

§.  i.  Il  lavoro  di  ricerca  era  terminato:  co¬ 
minciò  quello  di  esattezza.  Noi  procurammo 
di  ben  riuscirvi  nel  modo  che  segue. 

Si  pesarono  (§.  100.  di  acqua  attinta  di  fre¬ 
sco,  custodita,  e  trasportata  con  diligenza,  ta- 
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„  mercurio  (  ossi-septonato  di  mercurio  a  freddo  ),  e  per- 
chè  affusavi  della  soluzione  limpida  nell’  acqua  di  mu- 
»,  riato  dì  barite  (  ossimuriato  di  barite  )  la  barite  non 
»,  si  è  precipitata  con  P  acido  vetriolico  sotto  forma  di 
,,  ossi-solfato  di  barite.  L’  istesso  acido  componente  del 
,,  nostro  sale  non  è  neanche  acido  marino.  Perchè  la 
,,  soluzione  di  mercurio  nell’ acido  nitroso  preparata ,  co- 
,,  me  si  è  detto  di  sopra,  a  freddo,  non  ha  precipitato 
„  dall’  acqua  piovana,  in  cui  tal  sale  era  sciolto,  1’  aci- 
„  do  muriatico,  che  unito  al  mercurio  avrebbe  dovuto 
,,  costituire  un  sedimento  di  ossimuriato  di  mercurio . 
„  Adunque  P  acido  componente  è  P  acido  nitrico  (  ossise - 
, t  ptonico  ).  Per  tale  si  discuopre  ancora  gettando  del 
,,  nostro  sale  sul  fuoco,  dove  detona,  e  si  accende,  co- 
„  me  il  nitro.  L’alcali  poi,  altro  componente,  si  cono- 
,,  sce,  se  non  da  altro  dalla  forma  dei  cristalli,  essere 
,,  alcali  minerale  (  soda  ).  Il  sale  pertanto,  di  cui  si 
„  tratta  è  un  nitro  cubico,  o  quadrangolare ,  e  secondo 
,,  la  nomenclatura  dei  Chimici  moderni  Italiani  ossise - 
„  ptonato  di  soda  “ .  Il  solo  confronto  dei  caratteri  na¬ 
turali  dell’acqua  di  Montione,  non  che  delle  nostre  nu¬ 
merose  sperienze,  mostra  fuor  di  dubbio,  che  l’acqua 
detta  di  Arezzo  dall’  analizzatore  non  è  la  nostra  acidu¬ 
la  di  Mormone.  Il  fatto  è  probabilmente  dovuto  ad  li¬ 
no  sbaglio  ;  e  un’  acqua  di  carattere  tanto  straordinario 
non  ha  forse  mai  esistito  nell’Agro  Aretino.  Che  se  co¬ 
sì  non  fosse,  felice  il  possessore  di  una  sorgente,  che 
può  somministrare  con  facilità,  e  in  abbondanza  il  ni¬ 
trato  di  potassa,  e  la  soda,  due  generi  interessanti  al 
massimo  grado  le  arti  ,  e  il  commercio! 
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le  in  somma  che  nulla  avesse  perduto  dei  ca¬ 
ratteri  nativi.  Dopo  averne  introdotta  una  quin¬ 
ta  parte  in  una  storta  di  vetro  disposta  sopra 
un  fornello ,  il  collo  di  questa  si  lutò  ad  un 
pallone  tabulato  immerso  nell’  acqua  fredda .  li¬ 
na  canna  di  vetro  ritorta  partendosi  dalla  tu¬ 
bolatura  ,  dov*  era  lutata,  pescava  in  una  boc¬ 
cia  di  Woiilfe  ripiena  quasi  intieramente  di  a- 
oqua  di  calce ,  ed  unita  ad  urff  altra  simile .  Si 
fece  fuoco  graduato,  finché  le  bolle  dell’ appa¬ 
recchio  annunziarono  sviluppo  .di  gas.  Raffred¬ 
dati  i  vasi,  si  riunì  il  peso  deir  acqua  passata 
nel  pallone  a  quello  del  residuo  della  storta, 
si  detrasse  la  somma  dal  peso  dell*  acqua  im¬ 
piegata  ,  e  la  differenza  c  indicò  il  peso  del  gas 
acido  carbonico.  Noi  avevamo  però  nel  preci¬ 
pitato  deir  acqua  di  calce  un  altro  mezzo  di 
valutarlo.  X  resultati  non  potevano  essere  per¬ 
fettamente  uniformi  :  poiché  il  gas  acido  carbo¬ 
nico  trasportando  seco  dell’  acqua  in  dissoluzio¬ 
ne,  e  sviluppandosi  unitamente  all*  aria  atmo¬ 
sferica,  e  agli  altri  gas  più,  o  meno  sempre  in¬ 
terposti  fra  la  molecole  di  tutte  le  acque,  au¬ 
menta  di  peso  nel  primo  metodo  di  valutazione  ; 
e  scema  al  contrario  nel  secondo  per  qualche* 
poco ,  che  resta  nei  vasi ,  o  non  è  assorbito  dal¬ 
la  calce  nel  traversare  le  bocce  di  Woulfe,  Nes¬ 
suno  di  questi  resultati  eguagliò  neppure  la  quan¬ 
tità  di  acido  valutata  col  processo  di  Gioannet* 
ti  (  consistente  nel  gettare  in  una  certa  *  dose 
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di  acqua  minerale  tant’  acqua  di  calce  finche 
si  ha  precipitazione,  e  detrarre  poi  dal  precipita¬ 
to  la  quantità  della  calce  nella  proporzione,  che 
accenneremo  al§.  3.)  giacché  così  non  si  ottiene, 
un  semplice  precipitato  di  calce  coll’  acido  libe¬ 
ro,  ma  si  precipitano  ancora  i  carbonati  terrei ,  e 
di  ferro,  e  si  decompongono  i  carbonati  neutri  al¬ 
calini;  oltre  di  che  noi  ci  siamo  assicurati,  che 
non  tutto  T  acido  carbonico  è  assorbito  in  que¬ 
sto  caso  dalla  calce,  ma  o  si  dilegua  nell’  at¬ 
mosfera  ,  o  rimane  stabile  nelle  sue  combinazio¬ 
ni  :  motivi  tutti  per  i  quali  il  processo  di  Gioan- 
netti  ci  sembra  più  fallace  assai  degli  altri  due. 
Fatte  le  correzioni  che  ci  parvero  opportune, 
credemmo  di  poter  fissare  la  quantità  del  gas 
in  81  100.  di  acqua  a  81  3,35. 

§.  2.  L’  acqua  rimasta  nella  storta,  più  gli  al¬ 
tri  7  della  quantità  primitiva,  fu  evaporata  a 
siccità  in  vaso  di  porcellana  prima  coll’  ajuto 
del  fuoco,  e  quindi  della  stufa.  La  materia  a- 
sciugata  pesava  81  0,35.  Vi  si  gettò  sopra  del- 
1’  acqua  distillata  bollente  fino  a  81  6. ,  agitan¬ 
do  il  miscuglio ,  e  si  filtrò .  Ciò  che  rimase  sul 
filtro  non  comunicò  veruna  proprietà  ad  una 
nuova  quantità  di  acqua.  Fu  asciugato,  e  tro¬ 
vato  del  peso  di  0.  0,18.  Dunque  la  quantità 
del  carbonato  di  soda  è  di  o.  0,17. 

§.  3.  Si  digerì  allora  il  residuo  terroso  in  a- 
eido  muriatico,  e  quasi  tutto  rimase  disciolto. 
La  materia  insolubile  bene  asciutta  pesava 
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ò.  0,01.  Nella  soluzione  si  alluse  dell’  ossalato  li¬ 
quido  di  potassa  a  riprese ,  finché  si  vide  che 
precipitava.  Asciugato  il  precipitato  che  era 
bianchissimo,  e  detratto  1’ acido  ossalico  secon¬ 
do  il  calcolo  di  Bergmann,  la  calce  pura  fu 
trovata  <?.  0,033.  Ma  questa  non  ®  la  sua  vera 
quantità  nell’  acqua  minerale,  poiché  ivi  è  com¬ 
binata  coll’  acido  carbonico,  del  quale  la  priva 
1’  acido  muriatico  usato  per  primo  dissolvente. 
Bisogna  dunque  aggiungergli  0.  0,027.  di  aci¬ 
do  carbonico,  quanto  appunto  è  necessario  per 
saturarla  secondo  Kirwan ,  il  che  forma  in  0. 
100.  di  acqua  minerale  §*.  0,06.  di  carbonato 
di  calce.  Detratti  allora  il  carbonato  di  calce, 
piu  il  carbonato  di  soda,  più  il  residuo  inso¬ 
lubile,  sommati  insieme,  dal  totale  delle  mate¬ 
rie  rimaste  dopo  1’  evaporazione  dell’  acqua,  si 
ebbe  la  differenza  0,1 1.  che  doveva  esprime¬ 
re  la  quantità  del  carbonato  di  allumina,  e  di 
ferro.  Avendo  precipitate  queste  sostanze  dal¬ 
la  soluzione  muriatica  per  mezzo  del  carbona¬ 
to  di  potassa,  pesavano  dopo  la  loro  essiccazio¬ 
ne  circa  ‘0.  0,13.  vi  erano  cioè  quasi  0.  0,02. 
di  aumento  dovuto  a  delle  particelle  dei  filtri, 
e  dei  mestrui  impiegati ,  e  specialmente  all’  a- 
cqua  la  quale  aderisce  ostinatamente  ai  preci¬ 
pitati  anche  ad  una  temperatura  tanto  grande 
da  volatilizzarli ,  o  almeno  da  attenuarne,  e  di¬ 
sperderne  le  molecole.  L’uso  delle  tavole  in¬ 
dicanti  le  quantità  relative  dei  componenti  dei 
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sali  poteva  ancora  averci  indotti  in  errore  *  giac¬ 
ché  ognun  sa  quanto  discordino  fra  loro  i  la¬ 
vori  di  tal  genere  fatti  dai  migliori  Genj  del¬ 
la  Chimica.  Anzi  noi  credemmo,  che  V  erro¬ 
re  fosse  più  grande  in  sostanza  di  quello  che 
appariva,  perchè  come  si  disse  al  §.  6. del  Cap. 
I.  non  si  hanno  mai  dei  precipitati ,  nè  delle 
dissoluzioni  semplici ,  e  il  gioco  delle  attrazio¬ 
ni  propriamente  dette  Elettive  è  una  chimera. 
Nonostante  tutto  questo  credemmo  V  errore  del¬ 
la  nostra  Analisi  disprezzabile  per  la  Medicina, 
se  non  lo  è  per  la  curiosità  del  Filosofo. 

§.  4.  La  determinazione  della  v  quantità  del 
ferro  ci  parve  un  articolo  assai  delicato.  I  pre¬ 
cedenti  esperimenti  ci  avevano  indicato ,  che 
esso  esisteva  nella  nostri  acqua  scarsissimo ,  e 
nelle  quantità  piccole  qualunque  abbaglio  è  mol¬ 
to.  Non  ci  azzardammo  dunque  a  servirci  della 
stess*  acqua  che  ci  aveva  somministrati  ad  uno 
ad  uno  gli  altri  suoi  componenti,  persuasi  che 
nelle  precipitazioni,  dissoluzioni ,  ed  edulcora¬ 
zioni  successive,  se  ne  dovevano  esser  disper¬ 
se  delle  insensibili  particelle ,  o  per  effetto  di 
una  aderenza  semplicemente  meccanica,  o  di 
forze  chimiche  non  ben  valutate.  Si  presero 
dunque  due  libbre  di  nuov’ acqua  minerale,  si 
procurò  di  saturarne  la  soda  con  alquante  goc¬ 
ciole  di  acido  nitrico,  per  evitare  gli  effetti 
della  sua  azione  decolorante  sul  blù  di  Prussia, 
e  vi  si  gettò  dei  prussiato  di  potassa  a  satura- 
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zione;  e  dal  precipitato,  il  quale  asciutto  pesa¬ 
va  grani  tre,  si  dedusse  secondo  il  calcolo  di 
Bergmann  esservi  grani  di  ferro,  cioè  cir¬ 
ca  gr.  1,14.  di  carbonato  di  ferro  secondo  il 
calcolo  del  medesimo  :  onde  colf  istessa  propor¬ 
zione  <?.  100.  di  acqua  contengono  <?.  0,008.  di 
ferro  combinato  all*  acido  carbonico  (  Nota  ). 
Si  è  visto  al  §.  3.,  che  il  carbonato  di  allumi¬ 
nale  di  ferro  insieme  era  0.  0,1 1.  Dunque  il  car¬ 
bonato  di  allumina  si  deve  valutare  S°.  o,  1  02* 
§.  5. Per  verificare  l’analisi  descritta  ricorrem¬ 
mo  ad  un  altro  metodo .  Si  fece  digerire  nell*  re¬ 
cido  solforico  alquanto  allungato  il  residuo  dell* 
evaporazione  di  una  nota  quantità  di  acqua,  edul¬ 
corato  avanti  per  privarlo  del  carbonato  di  soda  ; 
usando  per  altro  la  cautela  d’  impiegare  la  minor 
quantità  possibile  sì  di  acqua ,  che  di  acido ,  per 
impedire  la  dissoluzione  del  solfato  calcareo,  che 
andava  a  formarsi*  Con  questo  mezzo  la  calce  ri- 

NOTA 

Si  è  creduto  da  alcuni  Analizzatori  di  acque  acìdule  mine¬ 
rali,  che  il  ferro  vi  fosse  sospeso  ,  piuttostochè  disciolto. 
Noi  non  comprendiamo  qual  bisogno  vi  sia  di  ricorrere 
a  questa  ipotesi  per  spiegare  la  sua  pronta  precipitazio¬ 
ne,  quando  la  volatilità  del  suo  dissolvente  acido  ne  ten¬ 
de  una  egualmente  facile  ragione.  Anzi  la  sospen¬ 
sione  dell5  ossido  dì  questo  metallo  è  incompatibile  col¬ 
la  presenza  di  un  acido  libero,  nel  quale  esso  può  scio¬ 
gliersi,  ancorché  vi  si  trovasse  in  parte  sotto  forma  di 
fosfato,  come  vedremo  esservi  luogo  a  sospettare.  IT  os¬ 
servazione  fatta  sui  depositi  ocracei  delia  sorgente  (  Cip. 
III.  §.  9.  )  e  1’  Esp.  12.  del  §  2.  Gap.  IV.  sono  prove  di¬ 
rette  della  vera  soluzione  chimica  del  (erro  nell’  acida 
carbonico  della  nostr’  acqua. 
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mase  in  combinazione  coir  acido  solforico,  ed 
unita  al  residuo  insolubile,  e  laddove  nell* 
analisi  antecedente  si  era  precipitata  bianchis¬ 
sima  insieme  colf  acido  ossalico  senza  traspor¬ 
tar  seco  il  ferro,  il  quale  aveva  poi  accom¬ 
pagnata  r  allumina  nella  sua  precipitazione, 
qui  all’  opposto  il  solfato  di  calce  trasportò 
seco  tutto  il  ferro,  e  ne  restò  tinto  in  giallo, 
mentre  Y  allumina  si  precipitò  bianchissima  dal 
suo  dissolvente  per  mezzo  della  potassa.  Si 
aggiunse  tanto  di  quest’  alcali  da  ridiscioglie- 
re  il  precipitato,  ed  in  seguito  del  nuovo  a- 
cido  per  ridurre  il  tutto  allo  stato  di  allume. 
Dai  cristalli  di  questo  sale  si  valutò  per  ap¬ 
prossimazione  la  quantità  dell’ allumina ,  e  si 
ebbe  la  sodisfazione  di  vedere  i  resultati  della  se¬ 
conda  analisi  poco  o  nulla  differenti  dalla  prima. 

§6  6.  Fu  stabilito  perciò,  clic  l’acqua  mine¬ 
rale  di  Montione  nel  peso  di  oncie  cento,  o 
sia  di  100,000  di  oncia,  contiene  i  seguenti 
materiali  immediati: 


Acqua  pura  ------ 

96,295. 

Acido  carbonico  libero  -  - 

V 

3>35°- 

Carbonato  neutro  di  soda 

?> 

o,i  70. 

— —  ~  di  ferro  -  -  -  - 

5* 

0,013. 

- - -  di  calce  -  -  -  - 

0,060. 

— - - -  dì  allumina  -  -  - 

0,1*03. 

Residuo  insolubile  -  -  -  - 

0,0  io. 

8*.  100,000. 
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CAPITOLO  VI. 


Paragone  dell’  acqua  di  Montìone  con 
altre  acque  minerali;  suoi  usi  nella 
medicina ,  e  nelle  arti . 


§.  1.  jLj  Uomo  ama,  anche  senza  accorgerse¬ 
ne,  1’  autorità.  Conoscendosi  ad  ogni  istante 
soggetto  all’errore,  non  può  vedere  senza  in¬ 
teresse  appoggiata  1’  opinione  propria  all’  altrui, 
giacché  nell’  opinione  altrui  trova  una  scusa  ai 
suoi  abbagli,  e  una  ragion  di  più  per  confer¬ 
marsi  nel  suo  sentimento.  Questa  propensione 
fatale  alle  scienze,  e  alla  felicità  umana,  quan¬ 
do  la  pigrizia,  1’  ignoranza,  o  l’ impostura  3’ 
hanno  portata  all’  eccesso ,  è  utile ,  e  giusta  ,  se 
sia  regolata  dalla  ragione.  Sotto  questo  aspetto 
v  abbiamo  creduto  di  dovere  incoraggire  1’  arte 
ristoratrice  della  salute  degli  Uomini  a  trar  pro¬ 
fitto  dall’  acqua  di  Montione  col  mostrare  la  sua 
analogia  ad  altre  acque  minerali  di  Europa,  ce¬ 
lebri  per  le  loro  facoltà  medicinali ,  e  coll’  in¬ 
dicare  le  opinioni  dei  Dotti  sopra  questa  classe 
di  acque:  riunendo  sempre  per  altro  il  ragio¬ 
namento  ali’  autorità . 

§.  2.  La  nostr’ acqua  si  può  considerare  per 
un’  „  acidula  fredda  mineralizzata  principalmen- 
„  te  dall’acido  carbonico,  e  dalla  soda  carbo- 
„  nata,  secondariamente  dal  ferro,  e  da  alcu- 
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„  ne  terre  parimente  carbonate  a.  Vediamo 
le  analisi  di  alcune  altre  acque  famose  del  ge¬ 
nere  medesimo. 

Acqua  di  Seltz  secondo  Fourcroy . 
Gravità  specifica  -------  1,0027 

Un  volume  di  acqua  che  pesa  grani  -  17932 
Contiene  aria  atmosferica  pollici  cubici  T478T 
Acido  carbonico  pollici  cubici  -  -  24 

Carbonato  di  Magnesia  grani  -  -  7— 

di  Allumina  grani  -  -  127 

di  Soda  grani  -  -  -  -  io/- 

Muriate  di  Soda  grani  -----  46  */ 

Acqua  di  Spa  secondo  il  medesimo , 
Peso  specifico  -  --  --  --  -  1 ,oo  1  o 

Un  volume  di  quest’acqua  che  pesa  gr.  17902 
Contiene  acido  carbonico  pollici  cubici  18 
Carbonato  di  Calce  grani  -  -  -  -  3— 

di  Magnesia  -  -  -  877 

di  Soda  ------  377 

di  Ferro  ------1,3 

Muriate  dì  Soda  ------- 

Acqua  di  Pyrmont  secondo  V  istesso 

Gravità  specifica  . 1,0024 

Un  volume  di  quest’acqua  che  pesa  gr.  17927 
Contiene  acido  carbonico  pollici  cubici  377 
Carbonato  di  Calce  grani  -  -  -  -  8/7 

di  Magnesia-  -  -  -  -  19/7 

di  Ferro  -----  -  1,3 

Solfato  di  Calce  -------  16/7 

di  Magnesia-  -----  10J- 
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Muriate  di  Soda  (  Nota  )  -  - 

- 

a11 

1 2 

Acqua  del  Serraglio  secondo  il 

Prof.  Pattini. . 

Gravità  specifica  -  -  »  - 

«*»  — ■ 

1,0129 

Ogni  libbra  di  acqua  contiene 

acido 

carbonico  grani  -  -  »  -  - 

- 

1,16 

Calce  grani  -  -  -  -  ~ 

1  A  A  — 

5  1  3 

Carbonato  di  Magnesia  -  - 

- 

°,53t 

Allumina  ------- 

0,04 

Mudato  di  Magnesia  -  -  - 

mt  mm 

0,12 

di  Soda  -  -  -  -  - 

mm 

Solfato  di  Magnesia  -  -  -  - 

- 

0,09 

Materia  mucillaginosa  -  -  - 

- 

0,2 

Residuo  insolubile  -  -  -  - 

- 

0,12 

Acqua  Acidula  di  Asciano  secondo 

il  Prof.  Santi. 

Gravità  specifica  .  . . -1143 


NOTA 

Giacché  le  analisi  riportate  da  Fourcroy  sono  valutate  in  pe¬ 
si  antichi  Francesi  (  poids  de  mare  )  aggiungiamo  qui 
il  loro  rapporto  coi  Toscani  per  agevolare  il  confronto 
di  quelle  acque  colla  nostra;  come  pure  la  gravità  spe¬ 
cifica  secondo  i  nostri  pesi  di  un  pollice  cubico  di  gas 
acido  carbonico,  che  ha  servito  di  unità  di  misura  in 
quasi  tutte  le  analisi,  che  riportiamo.  Una  libbra  Fran¬ 
cese  corrisponde  a  Libb.  r.  One.  5.  danai*.  1.  gran.  5, 237* 
ossia  a  grani  toscani  9965,737.  Essa  si  divide  in  due  Mar¬ 
chi,  ogni  Marco  in  otto  Oncie ,  ogni  Oncia  in  otto  gros¬ 
si  ,  ogni  grosso  in  tre  danari,  e  ognuno  di  questi  in  ven¬ 
tiquattro  grani  ;  onde  un  grano  Francese  equivale  a  2,0813. 
circa  di  grano  Toscano.  Un  pollice  cubico  poi  di  gas 
acido  carbonico  alla  temperatura  di  io.  gradi  del  Ter¬ 
mometro  di  Reaumur,  e  sotto  una  pressione  corrispon¬ 
dente  ad  una  colonna  di  mercurio  di  28.  Pollici  ,  pesa  a 
tenor  dell’  esperienze  di  Lavoisier  gran,  francesi  0,68955. 
vale  a  dire  grani  Toscani  0,7456.  ?  ossia  circa  tre  quarti 
di  grano. 
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Cento  libbre  di  quest’  acqua  contengono 


Acido  carbonico  grani  -  -----  374 

Solfato  di  Soda  -  ---  -  -312 

Muriato  di  Soda  -------  -  338 

Solfato  di  Calce  -------  -  654 

di  Magnesia  ------  275 

Muriato  di  Magnesia  ------  177 

Carbonato  di  Calce  -------  294 

di  Magnesia-  -  -  -  -  -  109 

Allumina  -----------  38 

Silice  -  --  --  --  --  --  9 


Si  potrebbe  aumentare  assai  il  catalogo  delle 
analisi ,  se  non  credessimo  queste  sufficienti  per 
la  loro  celebrità,  ed  analogia  con  1’  acqua  di 
Montione,  ad  adempire  lo  scopo  che  ci  siamo 
prefisso .  In  tutte  queste  1*  acido  carbonico  è  il 
mineralizzatore  principale;  la  soda,  ed  il  ferro 
si  trovano  nella  maggior  parte .  Ma  la  più  mar¬ 
cata  simiglianza  regna  fra  le  acque  rinomate  di 
Seltz,  e  di  Spa  colla  nostra  di  Montione.  Si 
osservi ,  che  la  nostr’  acqua  ha  sopra  di  esse  un 
vantaggio  grandioso  nella  quantità  relativa  del 
gas  acido  carbonico,  e  minor  complicanza  di 
composizione  nel  resto,  per  lo  che  i  suoi  effet¬ 
ti  in  medicina  devon  essere  più  forti,  e  più 
sicuri . 

§.  3.  Si  è  già  veduto  nel  Gap.  II.  §.  2.  di  qua¬ 
li  facoltà  credesse  dotate  il  Cesalpino  le  acque 
appartenenti  alla  Classe,  che  racchiude  quella 
di  Montione;  e  al  §.  9.  quali  vantaggi  abbiano 
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ritratti  da  questa  modernamente  i  Medici  A  re  • 
tini.  Plinio  (  Lìb.  31 .  Cap  3,  )  indica  le  infer¬ 
mità,  nelle  quali  si  adopravano  le  acidule  fred¬ 
de  ,  e  leggermente  ferruginose  ai  tempi  suoi  „  In 
fEnaria  Insula  (  dice  egli  )  calculosis  (  aqua 3 
p roduntur  )  tnederi.  Et  qnae  vocatur  acidula 
ab  Theano  Sidicino  quatuor  millia  passuum , 
linee  frigida  etc.  Itera  in  Stabiano ,  quee  Di- 
midia  vocatur,  et  in  Venefrano  ex  fonte  a- 
eidulo  “.  E  più  sotto  „  Tungri  Civitas  Gal¬ 
li*  fontem  habet  insignem,  plurimis  bullis  stel- 
lantem ,  ferruginei  saporis,  quod  ipsum  non  ni- 
si  in  fiìie  potus  intelligitur,  pnrgat  hic  cor- 
pora,  tertianas  febres  discutit,  calculorumque 
vitia  “.  Andrea  Baccio  de  Tennis ,  Ugolino 
da  Montecatini ,  e  molti  altri,  fondati  per  altro 
sulla  semplice  osservazione  empirica,  conven¬ 
gono  con  il  Naturalista  Romano  sopra  gli  usi 
della  stessa  specie  di  acque. 

§.  4.  I  moderni,  che  portano  le  cognizioni 
Fisiche  in  ajuto  dell’  osservazioni  di  fatto,  hanno, 
proclamata  nelle  acque  sature  di  acido  carboni¬ 
co  la  proprietà  litontrittica ,  deostruente,  e  cor¬ 
roborante.  Cavendish  sapendo,  che  1’  acqua  a* 
cidulata  da  un  eccesso  di  acido  carbonico  scio*, 
glie  la  calce,  ed  il  suo  carbonato  neutro,  ridu¬ 
cendola  allo  stato  di  sale  acido ,  pose  in  quest’ 
acqua  delle  concrezioni  calcolose  delle  vie  ori¬ 
narie,  e  le  vide  molto  diminuire.  Priestley  os¬ 
servò  ,  che  1’  acido  carbonico  non  era  alterato 
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dalli  digestione  di  quelli  che  lo  prendevano  in¬ 
ternamente,  e  che  egli  si  trovava  indecompo¬ 
sto,  almeno  in  gran  parte,  nelle  loro  orine .  Fu 
fatta  quindi  Y esperienza,  se  queste  orine  po¬ 
tessero  sciogliere  i  calcoli  orinarj  tenutivi  im¬ 
mersi  ,  ed  il  resultato  fu  secondo  Y  espettativa. 
Il  Dott  Martinet  nel  suo  Traité  des  Maladies 
Ch  roniques ,  et  des  moyens  les  plus  efficace s 
de  les  guériry  qui  sant  les  differentes  ma¬ 
nie  re  s  d*  user  des  Eaux  de  Plombieres  etc. 
à  Paris  i8og.  dice  parlando  deir  acqua  di  Bus- 
sang,  la  quale  ha  molta  analogia  colla  nostra, 
assistito  dall*  esperienza  continua  di  dodici  an¬ 
ni,  che  v  ces  eaux  sont  vraiment  un  excellent 
„  rémede  aperitif,  stimulant,  tonique;  elles  con- 
„  viennent  merveilleusement  dans  beaucoup  d’ 
„  afte£tions  des  voies  urinaires,  de  l’estomac, 
„  et  du  foie,  et  en  generai  dans  toutes  les  ma- 
„  ladies  ou  il  faut  fondre,  résoudre,  et  inciser 
,,  des  humeurs  épaissies,  et  donner  en  mème 
,,  tems  du  ton  aux  solides,  et  ranimer  la  cir- 
„  culation  des  fluides  u.  Convengono  in  queste 
medesime  idee  Batti  ni  parlando  deir  acqua  del 
Serraglio  delle  vicinanze  di  Siena,  e  Santi  del- 
r  acidula  di  Asciano  presso  Pisa. 

§.  5  Che  se  la  nostri  acqua  di  Monrione  ,-jco- 
me  tutte  le  altre  acque  caratterizzate  dal  predo¬ 
minio  dell’  acido  carbonico,  si  deve  considera¬ 
re  come  litontrittica ,  deostruente ,  e  corroboran¬ 
te  ,  ed  anche  in  un  grado  elevato  in  proporzio- 
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ne  della  gran  quantità  che  contiene  di  quest* 
acido,  un  gran  numero  d’  infermità  vi  devono 
trovare  o  guarigione,  o  ristoro.  La  prerogativa 
di  disciogliere  i  calcoli  la  renderà  preziosa  rn 
un  genere  di  malattia  tanto  tormentoso  ,  e  comu¬ 
ne,  quanto  ribelle  per  lo  più  alle  risorse  del¬ 
la  medicina.  hJ  acido  carbonico  portandosi  al¬ 
le  vie  orinarie  in  abbondanza  condurrà  in  dis¬ 
soluzione  le  terre*  che  formano  d’  ordinario  la 
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base  dei  calcoli,  prima  che  siano  combinate  in 
totalità  all’  acido  fosforico,  o  urico;  faciliterà 
la  dissoluzione  dei  fosfati  terrosi,  e  alcalini;  pre¬ 
cipiterà  dalle  sue  combinazioni  Y  acido  urico, 
che  unito  alla  soda  contenuta  ancor  essa  nell’ 
acqua  minerale  costituirà  una  materia  quasi  sa¬ 
ponacea,  e  solubile;  talché  Y  acqua  di  Monco¬ 
ne  riunisce  le  prerogative  medicinali  contro  tut¬ 
te  le  specie  di  calcoli,  non  esclusi  quelli,  per 
i  quali  è  stato  da  molti  suggerito  Y  uso  degli 
alcali,  ed  in  specie  da  Fourcroy  nel  suo  rino¬ 
mato  Sy steme  de  Connaissances  Chimiques  f  e 
dal  nostro  Gel.  Professore  Mascagni  nel  Tom. 
XI  della  Società  Italiana ,  Modena  1804, 

§.  6.  Le  ostruzioni  del  fegato,  e  degli  altri 
visceri  addominali,  potranno  esser  vinte  coli  li¬ 
so  interno  dell’ acqua  di  Montione,  come  di 
fatto  lo  attesta  luminosamente  la  giornaliera  e- 
spcrienza.  Le  affezioni  croniche  dello  stomaco 
saranno  alleggerite ,  ed  anche  superate,  se  l’in¬ 
fermo  mescolerà  quest’  acqua  al  vino  in  tempo 
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di  prender  cibo ,  e  se  1’  userà  fra  giorno  per  be¬ 
vanda  straordinaria .  L’  istesso  rimedio  sarà  pu¬ 
re  un  vero  Specifico  per  1’  emorroidi  secondo 
il  pai-ere  del  gran  Fourcroy .  Nella  Clorosi,  e 
nella  Gonorrea  si  potrà  impiegare  con  profit¬ 
to,  dandola,  come  suol  dirsi,  a  passare-,  lad¬ 
dove  potrà  sostituirsi  alle  altre  iniezioni  nella 
Leucorrea,  Blenorragia,  Diarrea,  e  Dissenteria, 
per  corroborare  nei  primi  due  casi  1’  utero,  e 
la  vagina,  e  gl*  intestini  negli  altri  due, 

§.  7.  Non  sono  probabilmente  questi  soli  i 
casi  nei  quali  V  acqua  di  Mormone  deva  con¬ 
siderarsi  per  un  valido  rimedio  in  medicina . 
1/  uso  costante  dei  Campagnoli  di  mondare  con 
essa  le  malattie  cutanee,  appoggiato  ancora  a 
delle  sperienze  di  qualche  Medico,  fa  sì  che  non 
si  deva  trascurare  neppure  nella  cura  di  simi¬ 
li  infermità.  11  carbonato  di  soda  oltre  la 
proprietà  litontrittica  gli  comunica  una  leg¬ 
giera  facoltà  purgativa,  come  provano  quelli, 
che  ne  fanno  uso;  e  le  due  qualità  ben  cognite 
deir  acido  carbonico  di  arrestare  i  progressi  del¬ 
la  putrefazione ,  e  di  diminuire  V  irritabilità  de¬ 
gli  organi,  devono  con  tutta  ragione  renderla 
capace  di  alcuni  ottimi  effetti,  come  i  due  ac- 
cennati  dal  Cesalpino,  di  esser  cioè  antisettica, 
e  ali  opporsi  in  qualche  caso  all’ubriachezza. 
Parimente  la  proprietà  stittica  del  carbonato  a- 
cidulc  di  ferro,  e  l’assorbente  di  quello  di  ai- 
lamina,  0  di  calce,  la  devono  rendere  in  qual- 
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che  circostanza  commendabile  per  arrestare  1* 
emorragie,  come  attesta  il  mentovato  Andrea 
Cesalpino,  o  per  impossessarsi  degli  acidi  più 
forti  del  carbonico,  che  si  vorrebbero  neutra¬ 
lizzare  nel  corpo  umano.  Anche  la  bassezza 
della  sua  temperatura  può  diventar  utile  in  tut¬ 
ti  i  casi,  nei  quali  si  vuol  ricorrere  ad  un  ba¬ 
gno  più  freddo  di  quello  di  acqua  comune;  e 
1’  uso  di  tali  bagni  si  sa  quanto  sia  accreditato 
specialmente  presso  gl’  Inglesi.  Del  resto  il  Me¬ 
dico  esercitato,  ed  intelligente,  conoscendo  i 
materiali  immediati  dell*  acqua  di  Montione ,  sa* 
là  in  grado  di  farne'  delle  applicazioni  conve¬ 
nienti  alle  circostanze,  e  di  modificarne  1’  attivi¬ 
tà  in  una  maniera  indicata  dai  sintomi  della  ma¬ 
lattia;  il  che  è  impossibile  di  stabilire  per  mez¬ 
zo  di  regole  generali .  Egli  associerà  talvolta  all* 
uso  dell’  acqua  minerale  una  cura  coadiuvante, 
ma  si  guarderà  dal  prescrivere  dei  medicamen¬ 
ti  capaci  di  distruggere  la  forza  della  prima, 
o  di  esserne  a  vicenda  distrutti;  la  sostituirà  ad 
altri  medicamenti ,  1’  efficacia  dei  quali  consiste 
ia  un  effetto  clié  con  maggior  facilità,  con  mi¬ 
nor  dispendio  ec.  possa  esser  prodotto  anche 
dall’acqua  minerale,  e  indurrà  a  suo  piacere  nella 
composizione  stessa  dell’  acqua  quei  cangiamen¬ 
ti  ,  che  gli  faranno  a  proposito .  Per  esempio 
procurerà  che  le  prime  vie  siano  sgombre  al 
possibile  di  acidi ,  se  vorrà  che  il  gas  carboni¬ 
co  proseguisca  più  oltre,  senza  svilupparsi  su- 
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bìto  in  esse  ;  e  aìf  opposto  aggiungerà  all*  acqua 
minerale  nell’  atto  stesso  della  bevanda  poche 
gocciole  -di  acido  solforico ,  o  nitrico ,  o  citri¬ 
co  eo.  per  favorire  questo  sviluppo ,  quando  vo¬ 
glia  sostituirla  ai  carbonato  di  potassa  reso  ef¬ 
fervescente  dal  sugo  di  limone,  che  si  sommi¬ 
nistra  ai  malati  per  arrestare  il  vomito;  così  an¬ 
cora  genera  nel!’  acqua  minerale  un  poco  di  al¬ 
cali  ,  se  vi  gradirà  una  dose  maggiore  di  car¬ 
bonato  alcalino,  ed  aumenterà  a  suo  piacere  la 
dose  del  ferro  disciolto ,  facendovi  digerire  del- 
ossido  di  questo  metallo  recentemente  precipi- 
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tato  per  mezzo  di  mi  alcali  dalle  sue  soluzioni 
acide,  ovvero  dell*  etiope  marziale,  della  rug¬ 
gine,  ed  anche  della  semplice  limatura. 

§.  8.  Il  metodo  di  usare  dell*  acqua  acidula 
non  può  molto  meglio  fissarsi  per  via  di  rego¬ 
le  generali  di  quello  che  i  casi  di  malattia ,  nei 
quali  deve  adoprarsi.  Anche  qui  dipende  dair 
intelligenza  del  Curante  V  esaminare  la  diversi- 
ta  dei  temperamenti ,  il  grado  del  male,  gli  sti¬ 
moli  ai  quali  è  stato  avvezzo  Y  individuo,  il  suo 
tenor  di  vita.  Tutto  il  più  che  può  dirsi  è,  che 
V  oso  dell’  acqua  deve  salir  gradatamente  dalle 
più  piccole  quantità  alle  più  grandi;  che  devo¬ 
no  sfuggirsi  dal  malato  i  cibi  gravi,  e  di  dif¬ 
ficile  digestione  specialmente  alla  sera,  e  pre¬ 
ferirsi  i  cibi  leggeri,  e  nutrienti ,  tolti  per  quan¬ 
to  si  può  dal  regno  animale;  che  coloro  i  qua¬ 
li  risentissero  della  nausea  nel  beveria  possono 


o)(o  77.  o)(o 

allungarla  con  una  sufficiente  quantità  di  acqua 
di  fonte  ;  che  deve  unirsi  un  discreto  esercizio 
del  corpo  all’  uso  dell’  acqua;  e  che  questa  de¬ 
ve  beversi  attinta  di  fresco  alla  sorgente,  o  al¬ 
meno  conservata  con  le  precauzioni  accennate 
nel  §  2.  del  Caa  IV. 

§.  9.  Oltre  gli  usi  medici  ]’  acqua  di  Mon¬ 
cone  offre  delle  risorse  anche  al  Chimico,  e 
all’artista,  che  si  trovi  prossimo  al  suo  luogo 
nativo.  Essa  infatti  somministra  una  sorgente 
inesausta  di  acido  carbonico,  che  oltre  il  rispar¬ 
mio  di  spesa  può  essere  preziosa  per  le  opera¬ 
zioni  di  lunga  durata.  Questo  acido  si  può  fa¬ 
cilmente  raccogliere  in  forma  gassosa,  immer¬ 
gendo  nell’  acqua  minerale,  come  in  un  bagno 
idro- pneumatico,  al  disopra  dei  fori  d’onde  sca¬ 
turisce  il  gas,  un  vaso  ripieno  dell’ acqua  stes¬ 
sa  ,  o  un  imbuto  con  una  vessica  sgonfia  legata 
al  cannello.  Se  poi  si  volesse  saturare  di  gas  a- 
cido  un  liquido  contenuto  in  altro  vaso ,  anche 
senza  1’  incomodo  di  assister  sempre  personal¬ 
mente  a  11’  operazione,  si  cnoprano  i  detti  fori 
con  una  campana  tubulata ,  o  anche  con  un  im¬ 
buto  dalla  parte  larga,  al  di  cui  orifizio  più  pìc¬ 
colo  sia  addattato  un  tubo  ricurvo .  Il  tubo  si  fac¬ 
cia  pescare  nel  liquido  da  saturarsi,  ad  un’altez¬ 
za  peraltro  minore  dell’  immersione  della  campa¬ 
na,  o  dell’imbuto  sull’ acqua  minerale:  ed  ecco 
come  si  potranno  ottenere  tutti  i  carbonati  al¬ 
calini  ,  e  altre  simili  preparazioni  « 
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§.  io.  La  quantità  della  soda  carbonata  di 
quest’  acqua  è  troppo  piccola  per  consigliarne 
1’  estrazione  per  svaporamento.  Ma  molti  sono 
i  processi  delle  arti,  e  della  Chimica,  nei  qua¬ 
li  si  ha  bisogno  di  una  debole  soluzione  di  car¬ 
bonato  di  soda;  e  in  questi  casi  noi  ci  azzar¬ 
diamo  à  raccomandar  l’ uso  dell’  acqua  di  Mon- 
tione ,  la  quale  niente  altro  costa  attualmente , 
che  attingerla  alla  sorgente,  e  non  ha  d’  uopo 
di  filtrazione.  L’ aggiunta  di  una  porzione  suf¬ 
ficiente  di  acqua  di  calce,  o  di  calce  in  pol¬ 
vere,  oltre  il  render  caustico  il  carbonato  alca¬ 
lino,  avrà  anche  il  vantaggio  di  precipitarsi  col 
ferro,  e  colie  terre  mineralizzanti,  quando  si 
voglia  la  soda  nel  suo  stato  di  purità. 

§.  11.  Ci  parve. che  il  ferro  disciolto  nell’ a- 
cqua  minerale  meritasse  di  non  esser  trascurato. 
Ha  osservato  il  Conte  C.  de  Razoumowski  (  Tom. 
li.  Hìst.,  et  Metri,  de  la  Societé  de s  Sciences 
Physiqiies  de  Lausanne.  Lausanne  1789. 
pag.  4.  )  che  1’  acqua  di  S,  Eloi ,  benché  fred¬ 
da,  e  contenente  una  quantità  inaprezzabile  di 
carbonato  di  ferro ,  dorava  perfettamente  in  un 
giorno  e  mezzo  una  moneta  di  argento  immer¬ 
savi  ,  fenomeno  da  lui  veduto  anche  nell’  acqua 
Te  rmale  di  Louéche  nel  Yalese,  e  in  una  de¬ 
bolissima  soluzione  di  ferro  nell’  acido  solfo¬ 
roso,  o  forse  nell’ acqua  idro-solforata.  Sono  sue 
parole  a  pag.  155.  „  Uno  Scodo  di  sei  fhm- 
«  chi  lasciato  per  qualche  giorno  nel  fondo 
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„  di  un  bicchiere  pieno  di  questo  liquore  (  del- 
,,  V  ultima  soluzione  )  è  rimasto  benissimo  do- 
„  rato  da  nn  fitto  ;  alcune  particelle  cioè  di 
„  calce  di  ferro  si  sono  disposte  egualmente 
„  nei  piccoli  pori  esterni  di  quelli  moneta,  e 
„  vi  si  sono  incrostate  in  maniera  da  fargli 
„  prendere  un  color  d’ oro  capace  d’ inganna- 

„  re .  La  scoperta  di  questa  doratura  arti- 

„  ficiale  per  mezzo  del  ferro  potrebbe  forse 
„  somministrare  un  nuovo  metodo  economico 
„  per  dorare  l’argento,  ed  allora  senza  dubbio 
,,  il  colore  rimarrebbe  fissato  sui  pèzzi  asciutti 
,,  coll’  ajuto  di  una  vernice  „ . 

§.  13.  La  curiosità  del  fenomeno,  e  la  no¬ 
vità  del  progetto  di  Razoumowsiri  c’  impegna¬ 
rono  a  ripetere  la  sua  sperienza  sopra  1’  acqua 
di  Montione ,  e  quindi  anche  sopra  una  debolis¬ 
sima  soluzione  di  ferro  nell’  acido  solforico, 
nel  muriatico,  e  nell’  acetico,  all’  oggetto  d’ 


istituire  una  comparazione  di  effetti .  Si  dedus¬ 
se  per  conseguenza  delle  nostre  osservazioni , 
che  i°.  il  color  d’oro,  capace  per  verità  qual¬ 
che  volta  d’indurre  in  equivoco,  è  prodotto  . 
conforme  all’opinione  di  RazoumowsKi  da  una 
leggera  deposizione  meccanica  dell’  ossido  di 
ferro  sopra  il  fondo  bianco,  e  splendente  del¬ 
l’argento:  3*.  l'acqua  minerale,  ed  il  Solfato 
di  ferro,  essendo  spontaneamente  decomponi¬ 
bili  ,  sono  perciò  capaci  di  fare  riuscire  la  do¬ 
ratura,  e  non  così  il  muriate,  e  l’acetato  di 
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quel  Metallo:  3.0  Se  la  precipitazione  deir  os¬ 
sido  segue  troppo  presto,  ed  in  troppa  abbon¬ 
danza,  la  doratura  è  ineguale,  e  prende  i  co¬ 
lori  deir  Iride,  ma  razione  di  un'acido  pas¬ 
satovi  sopra  fa  sparire  il  colore  cangiante  ,  e 
comparire  il  giallo  d’oro:  4/  I  pezzi  immersi 
nel  liquore  immobile  restano  dorati  soltanto 
nella  faccia  sopra  cui  posa  verticalmente  la  co¬ 
lonna  del  liquido,  o  almeno  non  tanto  bene 
nell’ altre.  Posto  dunque  che  la  doratura  per 
mezzo  del  ferro  sia  in  grado  di  esser  sostituita 
all’  ordinaria  doratura  detta  a  mecca ,  in  questo 
caso  la  sorgente  di  Moutione  può  avere  la  pre¬ 
ferenza  sopra  il  vetriolo  verde  per  la  scarsa  quan¬ 
tità  di  ferro  attenuato  che  contiene,  per  il  suo 
eccesso  di  acido ,  e  per  il  moto  del  fluido . 

§.  13.  GP  Inglesi  si  servono  per  temperare 
il  loro  ferro,  ed  acciajo,  di  acqua  pino  meno 
fredda,  o  mescolata  ad  altre  sostanze.  Anche 
gli  Antichi  conoscevano  la  differenza  delle  a- 
eque  nel  buon  esito,  della  temperatura  del  fen 
ro ,  e  facevano  gran  stima  di  quelle  di  Como 
in  Italia,  e  della  Patria  di  Marziale  in  Spagna, 
Quani  Salo  ferri  temperator  amhit 

Ora  la  nostri  acqua,  come  tutte  le  altre  acidule, 
potrebbe  formare  con  ben  poca  spesa  il  soggetto 
d’interessanti  ricerche  nella  fucina  di  un  artista 
amico  d’  istruirsi,  il  quale  riunisse  alla  cono¬ 
scenza  del  suo  mestiere  un  sufficiente  spinto 
di  osservazione .  If  acido  Carbonico  ha  certamen- 
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te  in  qualche  circostanza  molta  attività  nel  mo¬ 
dificare  1?  indole  del  ferro,  poiché  il  segreto  per 
tare  Y  acciajo  di  cui  si  fa  uso  in  Inghilterra  , 
scoperto,  e  reso  pubblico  dall’artista  Clouet, 
non  consiste  in  altro  che  nel  far  soffrire  un  gran 
colpo  di  fuoco  dentro  un  crogiolo  a  dei  pez¬ 
zi  di  ferro  dolce  ^  mescolato  alla  polvere  di  car¬ 
bonato  di  calce  cristallizzato,  e  di  argilla  cot¬ 
ta,  la  quale  anch’  essa,  come  tutti  sanno,  con¬ 
tiene  dell’  acido  carbonico  unito  all’  allumina, 
alla  calce,  al  ferro  ec. 

§.  14.  Finalmente  le  concrezioni  calcaree,  che 
formano  delle  masse  piu  o  meno  grandi  di  pic¬ 
colissimi  cristalli  dovunque  ristagna ,  o  passa  la 
nostr’  acqua,  possono  lusingare  di  trame  quei 
partito,  che  il  nostro  Vegm  insegnò  tanto  in¬ 
gegnosamente  a  ricavare  dalle  acque  dei  Bagni 
di  S .  Filippo  nel  Senese .  Per  tentare  questo  ra¬ 
mo  d’ industria,  non  si  dovrebbe  che  far  traver¬ 


sare  all’  acqua  minerale  un  tratto  non  molto  lun¬ 
go,  affine  di  liberarla  dall’ 'ocra  ferruginea,  c 
da  una  porzione  del  suo  acido,  e  procurar  quin¬ 
di  che  cadesse  dall’  altezza  di  8.  o  10.  braccia 
su  di  una  croce  di  legno,  imperniata  orizzon¬ 
talmente  in  un  fusto  verticale.  Allora  volendo 
ottenere  dei  bassi  rilievi  dai  zampilli  deli’  acqua 
così  divisa,  dovrebbe  questa  riceversi  nelle  for¬ 
me  di  zolfo  concave ,  e  mobili  da  potersi  porre 
in  differenti  situazioni;  ovvero  si  farebbe  snrnz- 

7  1. 

zare  sopra  quegli  oggetti 


1 


itali  si  gradisse  per 
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così  dire  cì’  inverniciare  di  una  crosta  pietrosa 
senza  alterarne  la  forma  (  Ved.  il  Viaggio  del 
Prof.  Santi  al  Montamìata  pag.  48.  49.  ). 

§.  15.  Non  sara  qui  fuor  di  proposito  1' av¬ 
vertire  in  ultimo  il  lettore  clxe  nel  fare  una  lun¬ 


ga  enumerazione  delle  proprietà  medicinali  dell’ 
acqua  da  noi  analizzata,  non  abbiamo  preteso 
erigerla  al  grado  di  una  Panacèa  quasi  univer¬ 
sale.  Noi  abbiamo  indicalo  quale  influenza  nel 
risanare  varie  specie  di  malattie  sembra  dover¬ 
si  attribuire  all’  acqua  di  Montione  in  virtù  dell’ 
azron  chimica  de’ suoi  mineralizzatori ,  e  dietro 
le  osservazioni  latte  oer  un  lungo  corso  di  an- 
ni  sopra  di  essa,  come  pure  sopra  di  altre  a- 
eque  di  una  costituzione  somigliante.  Peraltro 
chi  sa  quanto  poco  conosciuti,  quanto  compli¬ 
cati,  quanto  varj  fra  loro  siano  i  fenomeni  del¬ 
la  vita,  ed  il  loro  rapporto  coi  medicamenti,  non 
si  meraviglierà  se  la  nostr’  acqua  non  corrispon¬ 
desse  sempre  intieramente  alle  speranze  che  ne 
abbiamo  fatte  concepire ,  o  producesse  degli  ef¬ 
fetti  non  preveduti.  Questa  è  la  sorte  comune 
a  tutte  le  sostanze  adoprate  il  più  delle  volte 
utilmente  nella  medicina;  ma  non  sempre  si  ha 
il  vantaggio  in  tali  casi  subordinai  j  di  avere  dei 
dati  certi  sulla  natura  del  medicamento  per  ser¬ 
vir  di  regola  nella  cura  consecutiva.  Parimente 
quando  abbiamo  indicati  i  diversi  usi  ai  quali 
la  Chimica,  e  le  arti  potrebbero  destinarla,  sia¬ 
mo  stati  ben  lontani  da  quello  spirito  entusiasti- 
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co  di  Progettisino,  che  proscrive  tutti  gli  altri 
metodi  autorizzati  dal  tempo ,  e  dall"  esperienza, 
per  far  sorgere  il  proprio  sulle  loro  rovine.  Sap¬ 
pia  T  artista,  che  gli  è  lecito  sperare  dall’acqua  mi¬ 
nerale  di  Montione  gli  accennati  vantaggi,  e  ne 
profitti  allor  quando  il  calcolo  delle  circostan¬ 
ze  lo  inviterà  a  ricorrervi .  Se  il  suo  calcolo  sa¬ 
rà  giusto,  egli  non  dovrà  certamente  lagnarsi 
di  essere  stato  deluso  dagli  Autori  di  questa  Me¬ 
moria,  che  hanno  citata  1’  esperienza  per  pro¬ 
va  delle  loro  asserzioni,  o  per  fondamento  del¬ 
le  loro  congetture. 

CAPITOLO.  VII. 


Congetture  sulla  produzione  dell ’  Acqua 
di  Montione:  Conclusione. 


T 


5.  1.  Na  questione  curiosa,  ed  importante 
restava  a  farsi  sull’  acqua  di  Montione  ,,  Come 
mai  si  produce?  „  Benché  certamente  di  diffi¬ 
cile  soluzione,  ci  sembrò  nondimeno  in  stato 
di  potersi  spiegare  con  qualche  cosa  di  più  pre¬ 
ciso,  che  una  nuda  Ipotesi.  Noi  non  potevamo 
aderire  al  sentimento  di  Targioni,  che  s’imma¬ 
gina  la  sorgente  della  nostri  acqua  in  una  bran¬ 
ca  secondaria  degli  Appennini  (  Gap.  IL  §.  5.  ); 
e  neppure  di  alcune  persone,  le  quali  colpite 
da  una  certa  somiglianza,  che  si  asserisce  esi¬ 
stere  fra  T  Acidula  di  Montione ,  e  quella  dì 
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Chitignano  in  Casentino,  riguardano  la  prima 
come  una  semplice  derivazione  dell’ ultima.  Il 

•À* 

supporre  senza  alcun  dato  in  un’  acqua  un  cor» 
so  lungo,  e  difficile,  non  facendo  conto  degli 
ostacoli  da  superarsi  per  mantenerlo  uniforme, 
nè  dandosi  pena  di  accordare  la  supposizione 
coi  fenomeni  coesistenti,  ci  parve  un  azzarda¬ 
re  gratuitamente,  un  sostituire  le  parole  alle  ra¬ 
gioni,  ed  ai  fatti.  Nella  serie  di  osservazioni 
riportate  in  questa  Memoria  noi  credemmo  di 
ravvisare  una  scorta  migliore  per  avvicinarci 
alla  verità. 

§.  2.  Abbiamo  visto  Y  Agro  Aretino  sparso 
abbondantemente  di  acidule  ferruginose,  dove 
più  dove  metto  mineralizzate;  alterate  in  alcu¬ 
ni  luoghi  dall’  andar  del  tempo,  o  dal  soprav¬ 
venire  di  alcune  circostanze  ;  facili  ad  esaurir¬ 
si  in  un  luogo  per  comparire  improvisamente  in 
un  altro:  e  possiamo  congetturare  il  principio  del¬ 
la  loro  esistenza  remoto  da  noi  di  più  secoli.  Que¬ 
ste  acque  sorgo  11  tutte  presso  a  poco  allo  stesso  li¬ 
vello,  e  fra  materiali  uniformi,  e  per  lo  più  in 
molta  distanza  dalle  alte  Montagne  ;  il  loro  suo¬ 
lo  nativo  è  stato  visibilmente  soggetto  ad  anti¬ 
che  alluvioni,  ed  è  sparso  in  gran  conia  di  com¬ 
bustibili  fossili ,  come  appunto  tutta  la  Valdi- 
chiaua ,  ed  alcune  parti  del  Vaidarno,  che  ab¬ 
bondano  anch'erse  di  acidule  ferruginee.  Le 
pioggia  che  cadono  sopra  il  piano,  e  le  colli¬ 
ne  Aretine,  filtrandosi  per  gli  alti  depositi  di 
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tufo,  di  ghiaia,  di  arena,  e  di  rottami ,  penetra¬ 
no  probabilmente  senza  molta  perdita  fino  al  let¬ 
to  di  argilla,  dove  riuniti  alle  acque  sotterranee 
colate  dai  monti  circonvicini  nel  fondo  di  que¬ 
sto  bacino,  devon  formare  dei  vasti  serbato)  ca¬ 
paci  di  mantenere  le  numerose  fontane,  e  i  poz¬ 
zi  dettici  Vena ,  abbondantissimi  in  questo  bel 
tratto  di  Paese.  A  tali  acque  non  manca  altro, 
che  un  sufficiente,  ed  opportuno  contatto  coi 
principi  mineralizzatori,  e  una  serie  di  favore¬ 
voli  circostanze  per  comparire  inalterate  sulla 
faccia  del  Globo,  ed  eccole  entrate  nel  ruolo 
delle  acque  minerali:  giacche  1? esperienza  ha 
confermato  non  essere  queste  se  non  acque  pu¬ 
re,  aventi  in  dissoluzione  delle  sostanze  stranie¬ 
re  .  Tutto  dunque  c 5  invitava  a  supoorre  che  V 
Acidula  di  Montione  fosse  mineralizzata  nei  prò* 
fondi  ricettacoli  di  quell5  istesso  terreno,  dove 
scaturisce  alla  luce. 

§.  3.  Per  verificare  la  nostra  ipotesi  si  tratta¬ 
va  di  rinvenire  le  sostanze  mineralizzanti.  Tre 
classi  di  fossili  ci  parvero  meritare  la  nostra  pri¬ 
ma  attenzione  in  questa  ricerca:  noi  li  chiame¬ 
remo  argillosi ,  ferruginei ,  e  carbone  si . 

§.  4.  Fra  i  prodotti  appartenenti  alla  prima 
classe  l5 argilla  cenerina,  la  quale  forma  il  fon¬ 
do  costante  della  pianura,  di  grana  fina,  e  com¬ 
patta,  untuosa  al  tatto,  e  dotata  delle  proprietà 
di  terra  di  purgo,  ci  sembrò  la  più  generalmen¬ 
te  estesa,  ed  antica,  e  quella  che  in  seguito 
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mescolata  con  altre  sostanze  avesse  data  origi¬ 
ne  alle  pietre,  schisa,  e  tufi  ec.  alluminosi.  Fu 
essa  adunque  prescelta  per  soggetto  dei  nostri 
sperimenti  (  Nota  ). 

NOTA 

Era  forse  con  questa  terra,  che  sì  formavano  i  vasi  di  Arez¬ 
zo  celebrati  dagli  antichi  Scrittori  ?  Sebbene  sia  presu¬ 
mibile,  che  il  maggior  pregio  di  tali  vasi  consistesse  nel¬ 
la  bellezza  delle  vernici,  sarebbe  assurdo  ricredere,  ebe 
una  superba  vernice  fosse  applicata  a  delle  terraglie  roz¬ 
ze,  e  pesanti,  D’  altronde  anche  i  frantumi  che  s’  incon¬ 
trano  comunemente  di  antichi  vasi  non  verniciati  mo¬ 
strano  molta  finezza  di  lavoro.  Ora  le  maioliche ,  che  og¬ 
gi  si  fabbricano  in  Arezzo  con  questa  terra,  o  che  si 
sono  fabbricate  qualche  tempo  fa,  non  favoriscono  trop¬ 
po  la  supposizione,  che  essa  servisse  a  formare  i  vasi  A- 
retini  tanto  accetti  ai  Romani.  Per  altro  questa  terra  è 
la  più  abbondante,  la  più  plastica,  la  più  sottile ,  la  me¬ 
no  colorita  dal  ferro,  e  apparentemente  la  piu  antica  di 
tutte  le  altre  terre  argillose  dei  contorni;  e  sembra  riu¬ 
nire  dei  caratteri  vantaggiosissimi  per  la  fabbrica  delle 
stoviglie.  E’ difficile  il  deciderete  gli  Antichi  la  dispo¬ 
nessero  per  mezzo  di  accurate  preparazioni,  o  della  mi¬ 
scela  di  altri  materiali,  a  fornire  dei  buoni  vasellami 
(  il  che  per  altro  sembra  l’opinione  più  probabile  );  o 
se  nelle  grandi  variazioni  di  superficie  accadute  nel  tempo 
della  decadenza  dell*  Impero  Romano  [Ved.  Fosiombroni  Op. 
Ch.  )  è  rimasta  sepolta,  o  alterata  la  cava  di  una  cre¬ 
ta  migliore. 

M  eno  difficile  è  il  congetturare,  di  quale  specie  di  argilla 
parli  Cesalpinp  (  de  Melali,  h'ib.  2  Cap.  9.  )  dove  ram¬ 
mentando  le  terre  adattate  a  formare  crogioli  per  la  fu¬ 
sione  del  vetro,  e  dei  metalli  cosi  si  esprime  ,,  Arretii 
9,  quoque  est  terra  simi lis ,  sed  sabuii  modo  aspera,  cu- 
,,  jus  vasa  in  igne  flefìuntur  vitri  modo,  nisi  miscean- 
,,  tur  cuna  alia  argilla  4t,  Certamente  questa  terra  non 
è  che  una  varietà  dell’  argilla  cenerina,  mista  a  dei  gra. 
pelli  sottilissimi  di  sabbia  lucente,  e  talvolta  abbrunita 
da  un  principio  bituminoso ,  la  quale  rrovasi  specialmen¬ 
te  presso  Monte,  ed  in  molti  altri  luoghi  deli’  agro 
di  Arezzo,  I  paesani  1’  uniscono  a  della  polvere  di  mar¬ 
mo,  e  ne  formano  delle  ottima  teglie ,  che  sostengono 
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§  5.  Sopra  una  certa  porzione  di  argilla  si 
gettò  dell’  aequa  bollente,  e  vi  si  lasciò  varj 
giorni  avendo  1’  avvertenza  di  rimescolarla  con 
una  spatola  di  legno  di  tempo  in  tempo.  Fil¬ 
trata  dopo  un  giorno  una  parte  di  quest'  acqua 
non  sembrò  aver  ritenuto  alcun  principio  stra¬ 
niero  in  dissoluzione,  se  non  che  la  carta  tin¬ 
ta  col  legno  del  Brasile  ne  rimase  un  poco  al¬ 
terata,  tirando  al  violetto.  Ma  dopo  tre  in  quat¬ 
tro  giorni  si  ricuoprì  di  un  velo ,  ed  acquistò 
il  color  giallognolo ,  1*  odore ,  e  le  altre  qualità 
dell’  acqua  putrida ,  probabilmente  in  forza  di 
qualche  sostanza  animale,  o  vegetabile,  compre¬ 
sa  nei  numero  dei  materiali  dell’ argilla, 

§.  6.  Decantata  tutta  1’ acqua  che  si  era  inva¬ 
no  adoprata  per  dissolvente,  gli  fu  sostituito  1’ 
acido  solforico  molto  diluto ,  e  a  freddo .  Que¬ 
sto  nuovo  mestino  cominciò  subito  à  sviluppare 
•dall’  argilla  molto  gas,  e  a  saturarsi  dei  suoi 

NOT  A 

senza  screpolare  l’azione  di  un  forte  fuoco ,  purché  non 
giunga  all’  incandescenza,  nel  qual  caso  si  vetrificano,  li¬ 
no  degli  A  A.  ha  fatte  delie  numerose  prove  sopirà  que* 
sta ,  ed  altre  varietà  dell’  argilla  cerulea  Aretina  ,  ed  ha 
ritrovata  in  tutte  la  più  gran  tendenza  a  divenir  vetro* 
quando  non  si  combinino  ad  una  quantità  della  stessa 
terra  già  cotta,  e  polverizzata.  Gon  tale  aggiunta,  an¬ 
che  in  assai  diverse  proporzioni,  si  rendono  moltissimo* 
refrattarie,  sebbene  vi  si  mescoli  per  fondente  la  calce, 
l’arena  silicea,  e  perfino  1’ ossido  nero  di  Manganese, 
Pare  indubitabile,  che  con  qualche  sofferenza  in  tentare 
varie  proporzioni  nel  mescuglio ,  si  potrà  giungere  a  fab¬ 
bricarne  dei  buoni  crogioli,  combinando  il  grado  di  te¬ 
nacità,  e  d’  infusibilità,  richieste  in  essi  dal  bisogno  dèi* 
le  Arti.  ,  .  ' 
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componenti .  Quando  la  saturazione  fu  compie- 
ta,  egli  rassomigliava  in  apparenza  all*  olio  di 
oliva ,  ed  oltre  all*  avere  un  sapore  molto  stit- 
tico,  tingevasi  fortemente  in  nero  per  1’  addi¬ 
zione  della  bollitura  di  galla .  Aveva  formati  due 
strati  di  depositi  sensibilmente  divisi ,  il  più  bas¬ 
so  dei  quali  conteneva  diverse  materie  grossola¬ 
ne,  ed  eterogenee,  e  il  superiore  una  sostanza 
sottile  similissima  a  quel  solfato  calcareo,  che 
T  acido  stesso  prepipita  dalle  ossa  calcinate . 

§,  7.  Si  svaporo  al  fuoco  la  soluzione  solfo¬ 
rica  .  Il  primo  effetto  dell’  applicazione  del  ca¬ 
lorico  fu  un  precipitato  canario  abbondante ,  che 
non  ci  fermammo  ad  esaminare  con  grande  e- 
sattezza,  ma  dietro  le  osservazioni  di  Fourcoy, 
e  Vauquelin  sopra  le  diverse  specie  di  fosfati 
di  ferro  sospettammo  esser  piuttosto  un  fosfato, 
che  un  solfato  ossigenato  di  questo  metallo.  Se¬ 
parato  il  sedimento  col  filtro,  si  ottennero  nel 
liquore  molti  piccoli  cristalli  di  allume  bianco 
in  piramidi  tetraedre  unite  alla  base,  ed  esat¬ 
tamente  pronunziate .  Il  restante,  dalla  difficoltà 
di  cristallizzarsi,  e  da  altri  indizj  ci  parve  un 
miscuglio  di  solfato  di  ferro  e  di  allumina  con 
eccesso  di  acido . 

§.  8.  Una  soluzione  della  stessa  argilla  nell’ 
àcido  muriatico  presentò  presso  a  poco  dei  fe¬ 
nomeni  uniformi:  1’  istessa  effervescenza,  e  so¬ 
lubilità  ;  un  egual  precipitato  per  mezzo  del  ca¬ 
lorico  nella  soluzione  trasparente;  e  una  simi- 
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le  formazione  di  alquanti  cristalli  salini  in  un 
liquore  mal  cristallizzabile,  e  marcatamente  fer¬ 
rugineo.  11  colore  però  della  soluzione  muria¬ 
tica  ,  e  del  sedimento  tiravano  più  al  croceo  » 
ed  i  cristalli  erano  cubici  come  il  muriato  di  so¬ 
da  ,  ed  in  minor  proporzione . 

§.  9.  Sei  once  di  argilla  grigia  ridotta  in  pol¬ 
vere  ,  umettata  coll’  acqua ,  e  lasciata  esposta  all* 
aria,  non  diedero  indizio  di  gas  idrogeno  sol¬ 
forato  ,  neppure  dopoché  vi  s’ impastò  circa  un 
oncia  di  zolfo,  parimente  in  polvere,  e  vi  si. 
aggiunse  col  tempo  qualche  poco  di  acido:  ma 
una  piccola  sfera  della  terra  medesima  senza 
zolfo,  arroventata  al  fuoco  di  fucina  (  dove  su¬ 
bito  si  ricuoprì  di  una  crosta  vetrosa  )  svilup¬ 
pò  il  gas  solforato  gettata  nell’  acqua,  e  molto 
più  per  1’  addizione  degli  acidi . 

§.  io.  Si  versò  dentro  una  campana  di  vetro» 
v  ripiena  già  per  tre  quarti  di  argilla  in  polvere, 
una  quantità  di  acqua  saturata  a  volumi  eguali 
col  gas  acido  carbonico  ;  e  la  campana  si  rove¬ 
sciò  secondo  le  regole  sopra  un  bacino ,  il  cui 
fondo  era  ricoperto  da  uno  strato  di  acqua  del 
pari  acidulata .  Allorché  si  credè  già  combina¬ 
to  l’acido  colle  basi  che  gli  avevamo  offerte  » 
si  ritornò  ad  acidulare  il  liquore  soprannuotan- 
te  ,  e  per  due  volte  fu  ripetuta  1*  operazione  nel 
modo  istesso  che  la  prima .  Questo  liquido  sciol¬ 
se  1’  alcali,  il  ferro,  ed  alcune  terre  come  cì 

convinsero  senza  replica  i  reagenti  ;  e  lasciai** 
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dialo  esposto  all*  aria  libera  in  un  vaso  traspa¬ 
rente,  si  vide  nuotare  alla  sua  superficie  il  car¬ 
bonato  calcareo,  e  prendere  egli  stesso  un  leg¬ 
giero  color  d’ ambra .  Dopo  moltissimi  giorni 
diede  anche  segni  di  qualche  alterazione  putri¬ 
da  ,  ma  non  come  1’  acqua  pura  (  Gap.  pres.  §. 
5.  )  nelle  stesse  circostanze.  L’  argilla  andata 
al  fondo  aveva  ancora  imprigionato  molto  gas, 
che  seguitò  molto  tempo  a  svilupparsi  in  folte 
bolle  tutte  le  volte  che  il  vaso  era  scosso .  Ma 
a  fronte  delle  nostre  premure  il  liquido  acidu- 
lato  non  manteneva  le  qualità  acide  dopo  un 
breve  contatto  coll’  argilla  ;  ne  ci  riuscì  di  sa¬ 
turarlo  bene  dei  materiali  di  questa. 

§.  r  r .  Dai  citati  sperimenti  noi  ci  contente¬ 
remo  di  dedurre  quelle  sole  conseguenze  che 
crediamo  importanti  per  l’oggetto  presente.  Sem¬ 
bra  adunque  che  nella  nostra  argilla  si  deva  am¬ 
mettere  1’  esistenza  della  calce,  dell’. allumina,' 
della  soda,  e  del  ferro,  in  uno  stato  di  com¬ 
binazione  inattaccabile  dall’  acqua  semplice,  ma 
soggetto  ali’  attività  degli  acidi ,  ed  inclusive  del 
carbonico.  Tutte  le  suddette  basi,  o  almeno  qual¬ 
cuna  di  esse  vi  è  neutralizzata  da  tanto  acido 
carbonico ,  che  la  rende  effervescènte ,  ma  non 
solubile  nell’  acqua.  Vi  si  trova  pure  poco  zol¬ 
fo  non  combinato,  e  una  materia  vegetabile,  o 
animale ,  alla  di  cui  parzial  decomposizione  de- 
von  forse  1’  origine  tanto  la  base  dell’  acido  fo-  • 
sferico ,  il  quale  può  sospettarsi  unito  al  ferro, 
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e  alla  calce  (  Gap.  pres.  §.  ó.  e  7.  ),  quanto 
la  soda,  di  cui  abbiamo  vei'incata  1’  esistenza 
(  Nota  ).  Il  semplice  tatto  prova  nella  stessa  ar¬ 
gilla  la  presenza  della  terra  silicea.  Dopo  ciò 

NOTA 


Urterà  forse  molti  Chimici  la  nostra  supposizione,  che  cioè 
la  soda,  ed  il  fosforo  siano  il  prodotto  di  una  sostanza 
vegetabile,  o  animale  decomposta.  Quanto  alla  soda  noi 
non  staremo  a  ripetere  in  nostra  difesa  tutti  i  fatti , 

'  che  favoriscono  1’  opinione  della  composizione  degli  al¬ 
cali  per  mezzo  di  una  terra,  e  dell’azoto,  ovvero  dell9 
idrogeno.  Circa  al  fosforo  poi  crediamo  opportuno  que¬ 
sto  luogo  ad  accennar  brevemente  alcune  ragioni,  per  le 
quali  non  ci  sembrerebbe  irragionevole  di  toglierlo  dal 
ruolo  delle  sostanze  semplici.  Vi  sono  dei  corpi,  come 
certi  funghi,  ed  alcuni  legni,  e  pesci,  i  quali  sommini¬ 
strano  per  mezzo  di  un  dato  grado  di  putrefazione,  ed 
in  certe  circostanze  una  materia  veramente  fosforica ,  del¬ 
la  quale  non  si  trova  indizio  veruno  nei  corpi  stessi  trat¬ 
tati  con  altro  mezzo  di  analisi,  per  esempio  coi  reagenti 
e  col  fuoco.  Abbondano  nei  Cemeteri  i  fuochi  fosforici, 
detti  volgarmente  fatui ,  ed  altronde  non  si  conosce  co¬ 
me  la  Natura  possa  decomporre  il  fosfato  calcareo  delle 
ossa.  Niuno  ha  mai  sospettato  il  fosforo  nell’acido  sol- 
v  forico,  o  nel  zucchero;  eppure  Boullay  ha  ottenuto  il 
gas  idrogeno-fosforato  dall’  azione  dell'  uno  sull’  altro  a 
bagno  di  arena.  Rouelle  il  Vecchio  al  dir  di  Chaptal 
considerava  1’  acido  fosforico,  come  analogo  a  quello  dei 
corpi  mucosi,  ed  estraeva  per  distìllaziona  da  ciascuna 
oncia  di  piroforo  cinque  in  sei  grani  di  fosforo.  Westrumb 
ottenne  la  siderite  (  fosfato  di  ferro  bianco  )  dall’  azzur¬ 
ro  di  Prussia  (  prussìato  di  ferro  )  ,  e  la  terra  animale 
(  fosfato  calcareo  )  mescolando  la  liscia  del  sangue  (  prus - 
siato  di  potassa  )  con  la  terra  calcarea  disciolta.  Sage 
ha  creduti  identici  il  fosfato,  ed  il  prussìato  di  ferro  % 
Proust  ne  ha  fissata  la  differenza  in  un  grado  diverso  di 
ossidazione;  e  Giobert  prepara  il  prussìato  alcalino  col 
gettare  le  ossa  calcinate  sul  nitro  fuso.  Struve ,  e  molti 
altri  hanno  rilevata  la  grande  analogia,  che  passa  fra  i 
sali  fosforici,  e  l’acido  boracico;  mentre  sappiamo  da 
Hermann,  che  i  Persiani  ottengono  il  borato  di  soda* 
lissiviando  il  sedimento  prodotto  dalla  putrefazione  ira 
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sull’  altro  resta  a  cercare  per  la  formazione  dell’ 

NOTA 

una  sorgente  alcalina  dei  Confini  della  Georgia,  dove 
gettano  il  sangue,  l’orina,  i  ritagli  di  cuojo ,  ed  altre 
sostanze  animali .  Il  fluido  elettrico  ha  molte  volte  1’  o- 
dore,  e  la  luce  fosforica*,  e  le  acque  di  alcuni  mari  non 
per  una  Semplice  apparenza  luminosa,  ma  propriamente 
parlando,  son  fosforiche  sotto  i  colpi  dei  remi.  I  testa¬ 
cei  mucillagginosi  sono  abbondantissimi  di  fosfato  di  cal¬ 
ce.  Le  ossa  umane,  che  negli  adulti  son  quasi  peri’  in¬ 
tiero  composte  dell’  istesso  fosfato,  sono  mucillagginose  nei 
piccoli  fanciulli;  e  le  parti,  che  si  trovano  molli  nei 
giovani  ,  si  ossificano  nei  vecchj:  nè  vi  è  ragione  di  cre¬ 
dere,  che  il  fosfato  calcareo  si  raduni  da  varj  luoghi  per 
produrre  l’ossificazione  in  certi  altri ,  piuttostochè  si  ge¬ 
neri  a  poco  a  poco  sul  posto  per  un1  alterazione  della 
mucillaggine. 

In  sussidio  di  tutti  questi  fatti,!  quali  per  verità  non  por¬ 
tano  ad  una  conseguenza  se  non  puramente  negativa , 
ma  che  gettano  a  parer  nostro  la  più  grande  incertezza 
sulla  semplicità  del  fosforo,  aggiungeremo  un  curioso 
sperimento,  che  appartiene  ad  A.  Fabroni  uno  degli  AA. 
Se  si  riscaldi  dentro  un  crogiolo  di  terra  nei  mezzo  ai 
carboni  ardenti  il  fosfato  di  piombo  precipitato  dall’ o- 
rina  umana  con  una  soluzione  dello  stesso  metallo  ne¬ 
gli  acidi  nitrico,  ed  acetico  mescolati,  appena  questo 
sale  fosforico  inzuppato  tuttora  di  orina  è  giunto  ad  li¬ 
na  densità  pastosa ,  e  che  bolle  esalando  un  odore  empi- 
reumatico,  si  comincia  a  vederne  sviluppare  delle  fiain- 
micelle  fosforiche,  e  stropicciato  nell’  oscurità  fra  le  di¬ 
ta  si  trova  pieno  di  punti  fosforici  simili  nella  grandez¬ 
za,  e  nella  luce  ai  punti  luminosi  delle  lucciole.  Se  si 
dissecca  divien  nerastro,  e  piroforico,  e  nondimeno  di¬ 
stillato  col  carbone  fornisce  il  fosforo.  Ora  siccome  il 
fosfato  di  piombo  è  capace  di  subire  la  fusione  ignea 
senza  decomporsi,  quando  non  sia  unito  al  carbonio,  ed 
il  carbonio  alfopposto  non  può  operarne  la  decomposizio¬ 
ne  fuori  della  temperatura  rovente,  il  fenomeno  sembra 
doversi  attribuire  all’  alterazione  dell’  Urea ,  sostanza  sco¬ 
perta  nella  orina  umana  da  Fourcroy  ,  e  Vauquelin  ;  la 
quale  secondo  le  loro  belle,  e  numerose  sperienze  si  ri¬ 
solve  intieramente  in  azoto,  idrogeno,  e  carbonio ,  ben¬ 
ché  abbia  1’  odor  proprio  del  fosforo  , 
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acqua  minerale,  se  non  la  sorgente  dell’  acido 
carbonico:  poiché  supposto,  che  un’  acqua  for¬ 
temente  acidulata  traversi  degli  strati  di  argilla 
cenerina,  deve  per  necessità  mineralizzarsi ,  in 
pari  circostanze ,  come  1*  acqua  di  Munitone . 

§.  12.  I  prodotti  carbonosi  da  se  soli,  o  essi 
insieme  con  i  ferruginei ,  offrirebbero  qui  un 
vasto  campo  aìle  ipotesi.  Noi  ci  guarderemo 
dall’  impegnarci  in  veruna,  lasciando  il  lettore 
in  libertà  della  scelta,  dopo  le  riflessioni  che 
andiamo  ad  esporre.  Bisogna  peraltro  esser  cer¬ 
ti  ,  che  a  queste  due  specie  di  prodotti  si  deve 
colla  maggior  probabilità  la  sorgente  inesausta 
dell’  acido  carbonico .  In  fatti  1’  esperienza  del 
§.  9.  di  questo  Capitolo  esclude  il  sospetto  del¬ 
la  decomposizione  di  qualche  sulfuro  esistente 
nell’  argilla  grigia,  e  dello  sviluppo  sussecutivo 
dell’acido  carbonico  per  mezzo  dell’  acido  sol¬ 
forico  nuovamente  formato.  Ecco  le  principali  os¬ 
servazioni  ,  che  ci  sono  cadute  in  pensiero . 

A.  Noti  s’  ignora  l’attività  del  carbonio  sull’ 
acqua ,  e  perciò  dell’  acqua  sul  carbonio .  L’ a- 
cqua  la  più  alterata  dalla  putrefazione  si  rende 
potabile,  filtrandola  per  varj  strati  di  carbone 
comune  sappesto,  ovvero  di  bragia  (  Vedi  V 
Opera  dell'  Inglese  Schmit ,  ed  una  Memoria 
di  uno  degli  A.  il  D.  Giulj  letta  all’  Accade¬ 
mia  R.  delle  Scienze  di  Siena  ) .  Nessuno  a  no¬ 
stra  notizia  ha  esaminati  i  cangiamenti  del  car¬ 
bone  in  tale  operazione ,  ma  questi  vi  debbono 
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par  essere,  e  forse  fra  gli  altri  fenomeni  non 
manca  la  formazione  dell*  acido  carbonico . 

B.  Nelle  miniere  di  Antracite  si  sviluppa  in 
gran  copia  il  gas  acido-carbonico  col  gas  idro¬ 
geno-carbonato  ;  ed  è  più  che  probabile ,  che 
queste  due  arie  siano  il  prodotto  simultaneo  del¬ 
la  decomposizione  dell’  acqua  per  mezzo  del  car¬ 
bonio  .  Il  contatto  dell’  acqua  con  le  piante  in¬ 
carbonite  produce  V  istesso  effetto  nei  marazzi; 
ed  il  Cav.  Fossombroni  ha  osservato  (Op.  cit. 
pag.  22 2.  e  segg.  ),  che  la  cuora  di  Valdichia- 
na,  inzuppata  di  acqua  nelle  stagioni  piovose, 
manda  fuori  al  sopravvenire  dell’  estate  nelle 
mattine  aridissime,  dalle  fenditure  del  suolo  che 
la  ricuopre,  una  evaporazione  visibile ,  alla  qua¬ 
le  i  paesani  attribuiscono  la  causa  delle  malat¬ 
tie  prodotte  ordinariamente  ne’  luoghi  paludosi 
dallo  sviluppo  del  gas  idrogeno-carbonato ,  e  del 
gas  acido-carbonico .  In  generale  le  sostanze  ve¬ 
getabili  morte,  per  poco  che  abbiano  di  umidi¬ 
tà  acquosa,  danno  del  gas  acido-carbonico;  ed 
il  grano  infossato,  come  si  usa  comunemente  in 
Toscana,  ne  offre  una  riprova  facile,  e  gior¬ 
naliera  . 

C.  I  vegetabili  morti  non  somministrano  sol¬ 
tanto  gas  carbonico  per  1’  azione  dell’  acqua ,  ma 
per  quella  ancor  dell’  ossigeno .  Infatti  appena 
sviluppato  il  gas  idrogeno  nel  principio  del  lo¬ 
ro  passaggio  allo  stato  inorganico ,  rimane  a  nu- 
«io  il  carbonio,  che  si  acidifica  con  facilita  o 
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per  il  contatto  del  gas  ossigeno,  o  dei  corpi 
ossigenati.  Fra  questi  ultimi  non  si  deve  dimen¬ 
ticare  il  ferro,  il  quale  dopo  essersi  avidamen¬ 
te  impossessato  dell’  ossigeno  dell’  acqua  lo  ce¬ 
de  poi  all’ azoto,  all’ idrogeno,  al  carbonio,  ed 
agli  altri  principi  che  si  separano  dai  cadaveri 
vegetabili .  Per  conferma  della  qual  verità  noi 
non  citeremo  che  i  vantaggi  ricavati  nelle  ni¬ 
triere  dalla  mescolanza  dell’  ossido  rosso  di  quel 
metallo  con  i  residui  della  putrefazione  vegetabile. 

D.  Le  recenti  sperienze  di  Biot  hanno  dimo¬ 
strato,  che  la  pressione  supplisce  al  difetto  dell’ 
alta  temperatura  per  l’ ossigenazione  di  alcuni 
gas  combustibili,  e  specialmente  del  gas  idro¬ 
geno.  E’  cognito  ancora  quanto  contribuisca  al- 
l’ effetto  istesso  lo  stato  detto  nascente  di  un  gas. 
Ecco  dunque  due  motivi  di  riguardare  nel  gas 
idrogeno-carbonato,  che  si  sviluppa  nelle  visce¬ 
re  profonde  di  un  terreno  ricco  di  materiali  os¬ 
sigenati,  una  nuova  sorgente  di  acido  carboni¬ 
co  liquido.  Certo  è  che  1’  alto  grado  di  acidu- 
lazione ,  al  quale  la  natura  fa  giungere  tante  a- 
cque  minerali,  deve  farci  sospettare  molte  dif¬ 
ferenze  fra  i  suoi ,  cd  i  nostri  processi  ;  e  quel¬ 
la  che  abbiamo  accennata  ne  è  forse  una . 

§.  13.  Il  lettore  che  confronta  queste  riflessioni, 
e  molte  altre  suggerite  facilmente  dalla  cono¬ 
scenza  della  Chimica,  con  la  località  della  Sor¬ 
gente  di  Montione,  troverà  assai  ragionevole  1’ 
immaginare,  che  1’  acqua  sepolta  nelle  viscere 
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del  piano  Aretino  abbia  il  modo  di  saturarvisi 
di  acido  carbonico,  in  qualunque  modo  ciò  se¬ 
gua.  Carica  di  quest’  acido  traversa  degli  strati 
ferruginei,  ed  argillosi,  dove  discioglie  il  ferro, 
la  soda,  f  allumina,  la  calce,  e  la  materia  da 
noi  detta  estrattiva ,  e  trasporta  in  sospensione 
qualche  tenue  sostanza  insolubile .  Così  minera¬ 
lizzata  comparisce  in  pgrte  alla  superficie  del 
suolo ,  ed  il  resto  va  aqierdersi  chi  sa  per  quan¬ 
te  diramazioni  sotterranee  <  Dalla  strato  di  acqua 
immediatamente  sottoposto  a  quello,  che  si  fa 
strada  alla  luce ,  si  separa  di  continuo  per  ef¬ 
fetto  di  elasticità  il  gas  acido-carbonico .  Le  sue 
bolle  traversando  V  acqua  vi  generano  Y  appa¬ 
renza  di  ebollizione ,  come  pure  vi  rimpiazzano 
la  perdita  cagionata  dal  contatto  dell'aria  atmos¬ 
ferica,  dalla  luce,  dal  calorico,  e  dalla  naturai 
forza  espansibile  dell’  acido.  Se  quest'  acqua  ri¬ 
stagna  ,  senza  che  la  combinazione  del  gas-acido 
si  possa  rinnovare,  divien  torbida,  e  alcalina, 
e  si  corrompe  ;  ed  allora  il  contatto  di  qualche 
corpo  solforato  può  produrvi  un  idro-solfuro 
(  Ved.  la  Nota  al  §.  7.  Cap.  IH.  ):  se  poi  Y 
acqua  ed  il  gas  si  rinnuova,  la  sorgente  si  man¬ 
tiene  acida,  limpida,  ed  incorrotta.  Ma  appena 
nel  suo  corso  comincia  a  dissiparsi  Y  acido  ae¬ 
riforme,  il  ferro  vi  sia  egli  in  stato  di  carbona¬ 
to  neutro,  o  di  fosfato,  ècostretto  a  precipitar¬ 
si.  Onesto  metallo  dopo  Y  abbandono  del  suo 
dissolvente,  che  sembra  accelerato  dalla  preseti- 
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za  dell9  argilla  per  la  sua  affinità  maggiore ,  ri¬ 
mati  sospeso  nell’  acqua,  e  per  forza  semplice  di 
adesione  si  attacca  ai  sassaresi,  e  agli  altri  ostaco¬ 
li  che  incontra  nel  suo  cammino.  La  ragione  poi 
per  la  quale  il  ferro  tanto  solubile  di  sua  natura , 
e  tanto  abbondante  sul  posto,  si  trova  in  sì  scarsa 
proporzione  nella  nostra  acidula,  deve  ripetersi 
dalla  gran  facilità  con  cui  egli  si  precipita  appena 
1  disciolto  o  per  il  maggiore  avvanzamento  della  sua 
ossidazione,  o  per  la  sottrazione  di  qualche  piccola 
oarte  del  dissolvente ,  o  per  la  presenza  di  altre 
basi  salificabili.  Seguitando  a  dissiparsi  T eccesso 
di  acido,  il  carbonato  di  calce  non  tarda  a  formare 
dei  depositi,  e  delle  incrostazioni,  in  cristalli  più 
o  meno  perfetti  :  e  se  il  calore  asciutto  della  sta¬ 
gione  favorisce  lo  svaporamento  dell’  acqua ,  ed 
impedisce  la  deliquescenza  degli  alcali ,  allora  il 
carbonato  di  soda  si  consolida  anoh/esso  presso  la 
-  sorgente  dell’  acidula . 

§  14.  Con  tali  principi  ci  sembra  di  aver  messo 
in  un  più  chiaro  punto  di  vista  sì  la  produzione, 
che  i  fenomeni  dell’acidula  di  Montione,  e  delle 
altre  acque  Toscane  d’ indole,  e  di  situazione  con¬ 
formi.  Non  dissimuliamo  peraltro  che  il  bujo  è  di¬ 
radato  solo  di  tratto  iti  tratto ,  e  che  restano  infi¬ 
niti  dubbj  da  sciogliersi  .  Si  può  per  esempio  di¬ 
mandare;  perchè  non  tutte  le  acque  poste  in  un 
suolo  atto  a  mineralizzarle  sono  realmente  mine¬ 
ralizzate  ?  Perchè  un’  acqua  che  da  molti  secoli 
segue  T  istesso  cammino  non  esaurisce  i  materiali 
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mineralizzanti  in  proporzione  del  tempo?  Come 
mai  il  gas-acido  carbonico  si  combina  in  tanta 
quantità,  e  in  uno  stato  di  aderenza  sì  grande  coll’ 
acqua ,  al  di  là  di  tutti  gli  sforzi  dei  nostri  mezzi 
Chimici?  Come  si  conserva  il  predominio  dell’a- 
cido  in  un’acqua  filtrata  per  tante  basi  salificabili? 
Per  qual  ragione  non  esiste  acido  solforico,  nell’ 
acqua  di  Montione,  quando  i  combustibili  fossili , 
e  l’argilla  dello  stesso  luogo  contengono  il  zolfo?  ' 
«c.  Questioni  tutte  alle  quali  non  ci  azzarderemo 
di  dare  uqa  spiegazione  prematura. 

Conclusione. 

§.  1 5. 1/  acqua  di  Montione  adunque,  conosciu¬ 
ta  ed  apprezzata  da  più  di  due  secoli  almeno,  me¬ 
ritava  bene  le  premure  della  Chimica,  e  può  pre¬ 
tendere  adesso  quelle  della  Medicina.  Benché 
sembri  probabile  che  essa  siasi  indebolita  alquanto 
dai  tempi  del  gran  Cesalpino  in  poi ,  può  nondi¬ 
meno  reggere  al  confronto  delle  migliori  acidule 
dell’  Europa;  e  le  sue  circostanze  locali,  coinè  pu¬ 
re  la  certezza  di  poterla  riunire  in  abbondanza, 
devono  invitare  ad  allacciarla.  Le  Arti  ancora 
hanno  da  sperarne  un  vantaggio.  Se  si  dovessero 
secondo  il  costume  indicare  le  sue  qualità  più  sti¬ 
mabili  coll’aggiunta  degli  epiteti,  noi  le  daremmo 
quelli  di  Acidula- Alcalina-Ferruginea .  Sopra 
tutto  poi  ci  facciamo  un  dovere  di  ripetere,  che 
essa  non  deve  in  verun  modo  confondersi  nè  con 
le  acque  sulfuree,  nè  con  quelle  nitrose. 

FINE. 


